«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera - (9 aprile 2006 - 30 aprile 2006)
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E’ vivo! 

E’ vivo il Signore!

Cristo, nostra Pasqua è risorto!

A cura dell’Azione Cattolica & Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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Contemplando per scoprire 
cosa significa seguire Gesù

Scopriamo cosa comporta seguire Gesù osservando fi​no a che punto Lui giunge, come si dona e come si ab​bandona nelle braccia del Padre. Questa settimana è il punto di arrivo della contemplazione del sogno di Dio; di Gesù trasfigurato; di Gesù che purifica e libera; che ci ha amati per primo con l'amore del Padre; che ci svela chi è Lui e che ci fa comprendere cosa significa seguirlo. Un cammino lungo come quello del catecumenato, grande come quello del dialogo. Chiediamo che il cam​mino fatto da noi sia il cammino di ogni cristiano e di ogni persona, perché tutti abbiano vita in pienezza, nei modi e nei tempi che il Dio della vita ha sognato.
Passioni
Questo  Gesù afferra le mani cementate nella miseria...
Questo Gesù ascolta il grido degli scherniti e dei disprezzati.
La sua passione è la dignità degli uomini. Questo Gesù pone la sua dolcezza sulle esistenze lebbrose.
Questo Gesù rialza gli spiriti spezzati e rianima i corpi in brandelli.
La sua passione è la guarigione degli uomini. Questo Gesù è  condiviso come un pane.
Questo Gesù è versato come un vino. Questo Gesù è spogliato come un povero.
Questo Gesù è crocifisso come un maledetto. Questo Gesù è abbandonato come un esiliato.

La sua passione è la liberazione  degli uomini. Questo Gesù è morto.
È stato deposto nella tomba. È stato rialzato nella luce e ora, per i suoi, apre la traiettoria dell'aurora!
La sua passione è la vita degli uomini.
 Questo Gesù è la Passione di Dio Per i suoi figli della terra!
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9 aprile 2006 – Domenica delle Palme
Mc 11,1-10 - Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mc 14,1-15,47 - Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?
«Ed essi condussero l'asinello da Gesù e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed egli vi montò sopra»

(Mc 11, )
Benedetto

Sii tu benedetto, Signore, Sempre ci stupisci!
Sii tu benedetto, Signore, perché vieni in mezzo a noi sempre diversamente da come ti attendiamo!

Sii benedetto perché sorprendi la nostra attesa e chiami la nostra fede ogni giorno a uscire 
dai suoi consueti paesaggi. Sii tu benedetto, Cristo, perché entri in casa nostra, come un amico
 che chiede solamente di essere accolto. Sii benedetto perché ti presenti alla porta della nostra esistenza 
non con la tua potenza che esige la genuflessione, ma con la semplicità che organizza la festa con i suoi!
Sii benedetto, Tu, nostro umile Signore!
· Mc 11, 1-10

Quando si avvicinarono a Gerusalemme, verso Betfage e Betania, presso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli e disse loro: "Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo. E se qualcuno vi dirà: Perché fate questo?, rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito". Andarono e trovarono un asinello legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo sciolsero. E alcuni dei presenti però dissero loro: "Che cosa fate, sciogliendo questo asinello?". Ed essi risposero come aveva detto loro il Signore. E li lasciarono fare. Essi condussero l'asinello da Gesù, e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed egli vi montò sopra. E molti stendevano i propri mantelli sulla strada e altri delle fronde, che avevano tagliate dai campi. Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che venivano dietro gridavano: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!
Del Signore è la terra e quanto contiene, l'universo e i suoi abitanti.

 È lui che l'ha fondata sui mari e sui fiumi l'ha stabilita. Chi salirà il monte del Signore? Chi starà nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non pronunzia menzogna,
chi non giura a danno del suo prossimo. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.
Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria.

Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e potente, il Signore potente in battaglia.
Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria.

Chi è questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

(Sal 23)

· Marco 15,1-39

1 Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. 2 Allora Pilato prese a interrogarlo: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». 3 I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. 4 Pilato lo interrogò di nuovo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». 5 Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato. 6 Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. 7 Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. 8 La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. 9 Allora Pilato rispose loro: «Volete che vi rilasci il re dei Giudei?». 10 Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. 11 Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. 12 Pilato replicò: «Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». 13 Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». 14 Ma Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Allora essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». 15 E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 16 Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. 17 Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. 18 Cominciarono poi a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». 19 E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. 20 Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.
21 Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. 22 Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, 23 e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.24 Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. 25 Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. 26 E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. 27 Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. 28 . 29 I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, 30 salva te stesso scendendo dalla croce!». 31 Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: «Ha salvato altri, non può salvare se stesso! 32 Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. 33 Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 34 Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 35 Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Ecco, chiama Elia!». 36 Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce». 37 Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 38 Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. 39 Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!».

Medita

(don Paolo Curtaz)
Eccoci
Ci siamo. Inizia la grande settimana. Fine della Quaresima, fine dei nostri sforzi, fine dei bilanci, ora non importa più nulla: è come se ci si preparasse ad una festa, ad una prima teatrale: concitati fino alla fine, ci si scalda, si soffre, oppure si resta tiepidi spettatori. 

Ma arriva un momento preciso, l'ora, in cui inizia la rappresentazione: quello che è successo è successo, e ciò che sta per succedere che ormai importa. E' in questo grande dramma, in questa storia assolutamente vera e sconvolgente, che si gioca la nostra fede. 

Ne siamo come immersi, spettatori e protagonisti, forse nascosti tra la folla al Golgota o inneggianti euforici all'ingresso in città. Ci siamo, comunque. Questa settimana, così grande, così importante da essere chiamata "santa", è il gioiello dell'anno liturgico, una perla troppo spesso dimenticata da noi cristiani, a vantaggio di feste forse più sentimentali ma intrise di riletture consumistiche (vedi il Natale). 

Qui no. Un morto in croce non si vende, non suscita sentimenti di bontà. Anzi: se ne parla poco e male di questo Dio che sale su di una croce e muore. Rimane difficile da capire il mistero di una tomba vuota e del significato profondo della parola "resurrezione". Tant'è: la Chiesa si ferma stupita. E' curioso: normalmente l'anno liturgico sintetizza la Storia della salvezza in poco tempo: così in dodici mesi ripercorriamo la vita di Gesù.  Invece, durante la settimana santa ci si ferma: giorno per giorno, ora per ora, regoliamo i nostri orologi e il nostro tempo a quel momento cruciale per la storia dell'umanità. Fermi, zitti, Dio si prepara a morire, Cristo celebra la sua presenza nell'ultima Pasqua, la nuova, viene arrestato, condannato, ucciso, sepolto, vive. In questa preziosa settimana, qualunque cosa faremo, in ufficio, a scuola, a casa, potremo fermarci, socchiudere gli occhi e pensare a Cristo, ai suoi sentimenti, alla sua angoscia, alla sua bruciante passione, al suo desiderio. 

Straordinario. Prendetevi del tempo: giovedì sera, venerdì e sabato notte, celebreremo il Triduo Pasuqale: partecipate, lasciatevi trascinare da queste celebrazioni dense di fede. 

E questa settimana inizia oggi, domenica delle Palme, gravida di ricordi da bambino, di rami di ulivo addobbati con caramelle e mele (i più fortunati con le uova di cioccolato) da sventolare in alto per manifestare la gioia dell'incontro con Dio. Ironia dell'incoerenza umana: le stesse voci, le stesse braccia, non più con le palme aperte verso il cielo, ma a pugni serrati, trasformeranno la loro gioia per il Messia, figlio di David, in un'invocazione terrificante: "Crocifiggilo!". 

Uomo sciocco, come sciocchi e tardi nel credere siamo noi, ancora inconsapevoli del tesoro che abbiamo nelle mani, così disposti anche noi a trasformare la nostra preghiera di benedizione in invocazione di morte! Eppure da quella croce pende il destino dell'uomo, con quel sangue è firmato il patto dell'Amicizia eterna di Dio, in quel pane è conservato il Cuore di Colui che desidera ardentemente di mangiare la Pasqua con noi. 
Vi ritrovate in questo racconto? Ci siete? Dove? Forse negli apostoli paurosi e sconcertati, o nel cinico potere di Pilato, o nella trama intrigante contro il fratello, o nella sofferenza cruenta del Cireneo che porta la Croce, o forse nel peccato desideroso di salvezza del ladro o, Dio non voglia, nell'indifferenza di quei pii ebrei che, entrando in città, affrettando il passo per l'imminente temporale, gettarono uno sguardo di disprezzo verso gli ennesimi condannati a morte, feccia della società, che venivano esemplarmente puniti. Lì, Dio moriva. Su quella croce si consuma la follia di un uomo che inchioda Dio perché in Lui vede un concorrente, non un compagno. Ma l'augurio, caloroso, che mi faccio e che vi faccio, è di ritrovarci - un poco almeno - in quel Centurione straordinario, di cui la storia ha taciuto il nome, che davanti al modo di morire di quell'uomo, al dono di sé fino alla fine, rimane stupito, turbato, scosso fino nell'intimo e riconosce in lui il Figlio di Dio. Ecco la fede, la grande fede, che può sgorgare nel cuore di ciascuno di noi: davanti all'uomo crocifisso, davanti alla sconfitta più assurda, davanti alla delusione di un sogno massacrato, riconoscere la potenza del Dio immortale. Allora potremo cantare, con la liturgia del venerdì santo: "Dio santo, Dio forte, Dio immortale, abbi pietà di noi!".

Prega
Concedici, Signore, la grazia di vivere questo tempo in un profondo raccoglimento interiore.

 Pur nei quotidiani impegni di lavoro, sia viva in noi la memoria della tua santissima passione.

 Disponi tu stesso il nostro cuore ad accogliere ogni esperienza di sofferenza nostra o dei no​stri cari,

 come un'occasione privilegiata per essere uniti a te che hai voluto salvarci a prezzo del tuo sangue.

Solo quando anche noi accetteremo di farci carico del dolore altrui, come tu hai assunto il nostro,

 potremo ce​lebrare con verità la tua pasqua e diventare segno di speranza per tanti nostri fratelli

 che attendono da noi aiuto, sostegno e conforto.
Per la lettura spirituale

Non si può accostare la vita di Gesù a sangue freddo, perché tutto il destino dell'uomo vi è impegnato: Gesù si presenta come il Maestro della vita.

Le sue lacrime ci commuovono ancora di più all'approssimar​si della domenica delle Palme, in cui assistiamo a una sorta di trionfo del Signore che però non arriva a trarlo in inganno. Pochi giorni prima della sua crocifissione egli porta su di sé tutta l'u​manità, tutta la storia, tutto l'universo, alla luce di questa rivela​zione formidabile che farà della morte di Dio un'affermazione della sua onnipotenza.

Come può piangere Dio? Che cosa significa questo? Non ci viene ripetuto all'infinito che Dio è onnipotente? Ebbene no: quello che Gesù ha rivelato al mondo è proprio l'insuccesso di quel Dio che si rivela in lui come l'amore, che non è nient'altro che amore. E che cosa può fare l'amore? Nient'altro che amare. E quando l'amore non incontra l'amore, quando si imbatte sem​pre di più in un rifiuto ostinato, rimane impotente e non può offri​re nient'altro che le proprie ferite. Se Dio non si fosse impegnato nel nostro destino e nella nostra storia fino a morire in croce, sa​rebbe un Dio incomprensibile e scandaloso. Per fortuna Gesù ci ha liberati da questo scandalo ed ha aperto gli occhi del nostro cuore: egli imprime nel più profondo della nostra anima questo volto di un Dio silenzioso, di un Dio incapace di costringerci e che si consegna nelle nostre mani, di un Dio che ci fa un credito insensato, di un Dio infine che non può entrare nella nostra sto​ria se non con il consenso del nostro amore.

Chi non si stacca da sé per prendere contatto con Gesù non può pretendere di averlo incontrato (M. ZUNDEL, Scintille, a cura di P. Bour, Cinisello B. 1990, 98s.).

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

«Come molti si stupirono di lui, così si  meraviglieranno di lui molte genti» 

(Is 52,14s.).
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10 aprile 2006 – Lunedì della Settimana Santa
Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11 - Il Signore è mia luce e mia salvezza

«Ti ho chiamato.... Perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i pri​gionieri, 
dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre» 
(Is 42, 7)
Ridestare

Che si levino, Signore, i tuoi servi, tra i popoli e tra le nazioni! Che si presentino con il diritto e la giustizia
 e stabiliscono come tu chiedi, la giusta ripartizione tra coloro che hanno tutto e coloro che nulla possiedono
 se non la loro miseria e la loro umanità. Che sveglino le coscienze dei dirigenti e dei potenti affinché, 
nel rinnovamento delle società, diano un posto agli indifesi e ai dimenticati di sempre!

Che non cadano, i tuoi servi, nel loro ostinato annuncio dell’essere umano più prezioso di qualsiasi sistema economico! Che si levino, Signore,  i tuoi servi, nella tua Chiesa! Che agiscano da servi, come tu chiedi. 
Tra i popoli e le nazioni, che manifestino il tuo amore appassionatamente offerto per trasportare il mondo nell'aurora della tua risurrezione!
· Gv 12,1-11

1 Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. 2 Equi gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. 3 Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. 4 Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: 5 "Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?". 6 Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 7 Gesù allora disse: "Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. 8 I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me".9 Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. 10 I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, 11 perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Medita
(d. Giuseppe Pollano)
Con questo lunedì incomincia la nostra riflessione profonda sulla Passione e sulla morte di Cristo, riflessione particolarmente toccante nei giorni che stiamo vivendo, così pieni a loro volta di passione, di dolore, di disordine e di ingiustizia.

La Passione del Signore inizia con uno sguardo profondo al mistero della sua morte. Il Vangelo di oggi ricorda un episodio molto significativo, nel quale si sono scontrate la mentalità del Cristo, che stava maturando il dono totale di se stesso, e la mentalità di Giuda, nella quale l'idea di un dono totale o non totale non era mai entrata. È molto significativo questo scontro, perché è di sempre, è anche di oggi.

Da un lato Cristo, servitore di Dio e degli uomini, sta per cominciare e concludere i giorni più ge​nerosi e più gratuiti della sua vita. Egli che ha det​to: « Non c'è amore più grande che quello di chi dà la vita per i suoi amici », ci ha insegnato che la gratuità è il senso profondo del rapporto tra noi uomini, perché è già stato preceduto dal senso pro​fondo del rapporto di Dio con gli uomini.

Egli morirà senza chiederci nulla in cambio, com​pletando così nella maniera più meravigliosa lo splendido regalo della salvezza.

Ma la mentalità della gratuità non può entrare nella mente dell'uomo gretto e terreno che siamo noi. Dice il Vangelo che quella sera Marta, Maria e Lazzaro avevano invitato Gesù a cena. Maria prese una libbra di profumo, ne cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli. Ma era profumo molto prezioso. Allora Giuda Isca​riota, il discepolo che doveva tradirlo, fece questa obiezione: « Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai pove​ri? ». L'evangelista Giovanni, molto accuratamente, fa notare che a Giuda non importava dei poveri. Giuda era ladro e siccome teneva la cassa, pren​deva quello che vi mettevano dentro. Giuda era ladro, perché era attaccato al denaro come ogni uomo.
Ecco il contrasto: Gesù, nella sua passione, non guadagnerà nulla, darà tutto perché noi siamo sal​vi; egli risorgerà nella gloria. L'unico che in questi giorni ha tentato di guada​gnare qualche cosa, Giuda che ha venduto il Mae​stro per trenta denari, si dispererà del suo atto, quando capirà quanto è orrido in questo contesto di amore, e si impiccherà disperato. La gratuità e la grettezza si scontrano: la gratuità vince. Nel mondo in cui siamo, non è facile accettare questa mentalità; eppure è indispensabile. Dobbiamo seguire Cristo là dove, lasciata ogni speranza di guadagno, la nostra vita diventa un dono, sempre più evidente, generoso e totale. Non dobbiamo seguire Giuda nella speranza di guada​gnare a tutti i costi qualcosa.
Si tratta di un sentimento, di una maniera fon​damentale di intendere la vita. Ciò che non rende denaro, per certi uomini, è sprecato. La Passione di Cristo per un uomo come Giuda, è sprecata, non rende nulla; egli cercherà di farla rendere, ma non reggerà al contrasto formidabile del suo piccolo e

meschino piano con il piano di Dio immensamente generoso. Ecco Gesù che cammina verso ciò che tutti gli uomini nel tempo, tutti quelli che non credono nell'amore, giudicheranno « sprecato »: è sprecato sacrificarsi, adorare Dio, trovare tempo di preghie​ra che non fa guadagnare nulla di nulla. I tren​ta denari da una parte, la Passione di Cristo dall'al​tra: sono due profondi segni di una scelta che ci è continuamente riproposta.
Seguiremo Cristo nella sua Passione di dono to​tale, nel suo distacco da ogni cosa, Cristo che sem​bra sprecato sulla croce, eppure proprio in quel momento ci salva, e sceglieremo di servirlo; oppu​re seguiremo Giuda, che a tutti i costi da un'im​presa così grande cerca di trarre il suo piccolo guadagno? In teoria non c'è dubbio sulla risposta da dare. Nella pratica dobbiamo ancor sempre verificare la nostra buona volontà.
Ecco il senso di una revisione di vita: credere nella grandezza del dono di Cristo, credere che ser​vire, amare, pregare, donare non è spreco, ma gua​dagno. Guardiamoci dunque dall'avarizia che si in​sinua dovunque e ci rende meno generosi, meno cristiani, meno uomini nella vita di ogni giorno

Prega
Signore Gesù, Figlio di Dio, venuto nel mondo per essere l'uomo più familiare della nostra casa,

 vieni questa sera e ogni sera a consumare presso di noi la cena degli amici. Fa' di ciascuno di noi la tua Betania profumata di nardo, dove gli intimi segreti del tuo cuore trovino la via silenziosa del nostro cuore, affinchè possiamo vivere con te l'ora suprema dell'amore e dirti con un gesto di pura adorazione

 quanto ci sia caro - poiché tu stesso l'hai fatto per noi - vivere la tua vita e morire la tua morte. Amen.

Per la lettura spirituale

L'unguento che Maria spande è il simbolo della comunione nuziale con Gesù espresso dalla comunità cristiana. Celebriamo la chiamata delle nostre comunità cristiane, rappresentate da Maria di Betania, alla comunione totale con Gesù, datore di vita. È lui che trasforma quello che sarebbe dovuto essere il banchet​to funebre in memoria di Lazzaro in un banchetto di gioia. 
È lui che tramuta il fetore insopportabile di un morto «quadriduano» nel profumo che inonda la casa di letizia.
 È lui che protesta con​tro tutti i Giuda della terra, i quali considerano sprecato l'unguen​to prezioso della intimità con Dio e oppongono i poveri al Signo​re.
 È lui che rifiuta la `praticità' di tutti coloro che preferiscono l'efficienza del denaro a ogni estasi d'amore, e riducono malinconicamente in valuta monetaria anche ciò che non ha prezzo. È lui, insomma, che dobbiamo ricercare nella preghiera d'ab​bandono, nell'esperienza contemplativa e nella consuetudine di vita.

Il Signore ci preservi dall'errore di Giuda il quale, insensibile al profumo del nardo, avverte solo il tintinnare dei soldi, e, inve​ce che percepire la lucentezza dell'olio, si lascia sedurre dallo scintillio dell'argento. Qual è questo profumo d'unguento di cui dobbiamo riempire la casa, e qual è questo buon profumo di Cristo che dobbiamo diffondere nel mondo? II profumo che deve riempire la casa è la comunione.
 Naturalmente, come quello comprato da Maria di Betania, l'olio della comunione ha un prezzo carissimo. E noi dobbiamo pagarlo, senza sconti, con tanta preghiera, anche perché non è un prodotto commerciale in vendita nelle nostre profumerie, né è frutto dei nostri sforzi tita​nici. 
È un dono di Dio che dobbiamo implorare senza stancarci. Ma l'otterremo, ne sono certo; e il suo profumo riempirà tutta la nostra Chiesa (A. BELLO, Lessico di comunione, Terlizzi 1991, 69-75, passim).
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

Camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi.

(Ef 5,2)

[image: image7.png]



11 aprile 2006 – Martedì della Settimana Santa
Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38 - Proclamerò, Signore, la tua salvezza
«Sei tu Signore la mia speranza ... Su di te mi appoggiai fin dal seno di mia madre»
(Sal 70,5-6)
Rotolano

Tu solo, Signore, conosci l’orizzonte verso quali rotolano i miei giorni!

Essi rotolano come un torrente sassoso trascinando la mia vita per frammenti. Rotolano e mi limano dentro con gli insuccessi imprevisti, con gli abbandoni dei miei  amici, con le malevolenze seminate sui miei passi, con le ferite inflitte anche dai miei cari. Rotolano serenamente, i miei giorni, lasciandomi con la gioia
 e la musica dell’opere compiuta e con gesti di amore ricevuti in abbondanza.
I miei giorni rotolano, Signore, danzando e sobbalzando attraverso chiarore e notte e io,

su di te pongo la mia speranza!
· Gv 13,21-33.36-38

21 Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: "In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà". 22 I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. 23 Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 24 Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: "Dì, chi è colui a cui si riferisce?". 25 Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: "Signore, chi è?". 26 Rispose allora Gesù: "E' colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò". E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. 27 E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: "Quello che devi fare fallo al più presto". 28 Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; 29 alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: "Compra quello che ci occorre per la festa", oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 30 Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte.31 Quando egli fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. 32 Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 33 Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire.36 Simon Pietro gli dice: "Signore, dove vai?". Gli rispose Gesù: "Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi". 37 Pietro disse: "Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!". 38 Rispose Gesù: "Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte. 

 Medita

(d. Giuseppe Pollano)

Il Vangelo di Giovanni continua con la descri​zione dei giorni che preparano la Passione del Si​gnore. La pagina di oggi descrive uno dei momenti della vita di Cristo che possiamo definire tra i più tenebrosi. Non si tratta della sua sofferenza, della sua tortura e neppure della sua morte. Si tratta di qualche cosa di diverso, che pure dovette essere per lui come morte e tortura, cioè di un breve dialogo che Gesù ebbe con Giuda e con Pietro per dire a tutti e due ciò che egli sapeva di doversi aspettare da loro.

La sera dell'ultima Cena - dice Giovanni - Gesù si commosse profondamente e dichiarò: « In verità vi dico, uno di voi mi tradirà ».

Giovanni continua, narrando che Giuda si volge a Gesù chiedendo: « Sono forse io? »; Gesù glielo conferma e gli dice: « Quello che devi fare, fallo al più presto ».

Dovette costare molto una frase come questa det​ta da Gesù a uno dei dodici uomini che aveva scelto con tanta fiducia e con tanto amore.

Uscito Giuda nella notte, la serata continua. Po​co dopo Gesù annuncia che egli se ne andrà, e dove egli va i discepoli non possono seguirlo. Al​lora Pietro protesta e dice che lo seguirà dovunque, anche a costo della vita. Ma Gesù risponde: « In verità, Pietro, ti dico: non canterà il gallo prima che tu mi abbia tradito tre volte ». Anche queste parole dovettero costare assai al cuore di Cristo, più di quelle dette a Giuda, perché Pietro era il disce​polo fedele. Gesù sapeva che Pietro lo amava, ma sapeva di Pietro ciò che Pietro stesso ancora non sapeva: che non basta amare Dio con la forza dei propri sentimenti: bisogna imparare ad amarlo con la forza di una fede audace e coraggiosa, con la fortezza disposta alla testimonianza del martirio.
Questa fu dunque una notte di tenebre per il Signore; potremmo dire una notte che assomiglia molto alla notte nella quale noi stessi stiamo vivendo.

Neppure oggi mancano coloro che tradiscono il Cristo e lo rinnegano per paura; eppure se la no​stra riflessione si fermasse qui, dovremmo dire che è soltanto una riflessione pessimistica e triste. Sa​remmo ingiusti a dire che il tempo in cui viviamo è semplicemente la notte dei traditori e dei rinnegati. Non possiamo dimenticare che in quella stessa not​te, in realtà, Gesù cominciò la sua splendida glori​ficazione del Padre, avviandosi a salire il suo Cal​vario.

Non possiamo dimenticare che quella notte fu l'inizio di una nuova era di redenzione. C'erano dunque, e ci sono, i traditori e gli infe​deli, e tuttavia nella medesima notte del mondo il Verbo di Dio già consumava il suo sacrificio e ci salvava. In questi termini, il discorso si volge in discorso di profonda e invincibile speranza.
In realtà, anche nella nostra notte, la Passione di Cristo è glorificazione, il patibolo di Cristo è via di salvezza. Se la notte è il Signore che, col suo grande amo​re, dona la vita in mezzo alle torture e ai dolori, al​lora c'è salvezza.
È molto importante ricordare questa verità con fede viva, proprio perché saremmo portati, nel buio in cui viviamo, a vedere soprattutto ciò che è morte e rovina. Ci sono anche troppi cristiani tristi e scoraggiati, che si lasciano dominare dall'idea che questo è il tempo di Giuda che tradisce e di Pietro che rinnega.
Invece, da quando Cristo è morto sulla croce, ogni notte degli uomini rimane notte in cui Cristo sale sul suo trono di gloria perché continua a sa​crificarsi e a salvarci. Ogni periodo di tenebre è tempo di salvezza.

Dio ha vinto il mondo e la morte, che, anche se sono forti, sono stati vinti da uno più forte di loro.

Questa è fede, non è l'evidenza di tutti i giorni; ma noi sappiamo bene che la certezza della fede è, nel suo genere, la più grande e sicura, perché que​sti nodi così duri e inestricabili dei fatti, dentro i quali noi siamo come presi e strangolati, questi nodi che da soli non possiamo sciogliere, li possono scio​gliere le mani dell'Eterno Padre: per le sue mani non c'è nodo che non possa essere sciolto. Ed è pro​prio guardando nel Cristo e nella sua Passione ge​nerosa, che l'Eterno Padre si induce una volta di più a sciogliere i nodi della nostra storia umana, a salvarci, in una parola. Siano nodi di odio, o di menzogna, o di tradimento, o di errore, o di egoi​smo, o di ingiustizia, di tragicità, tutto ciò in una parola che ogni giorno ci passa sotto gli occhi e nel cuore, le mani di Dio non esitano a scioglierli per amore del suo figlio, a patto che noi abbiamo mol​ta fede. Dobbiamo dunque scegliere, nella notte in cui viviamo, se guardare chi tradisce e rinnega, o guar​dare il Cristo che ci salva. La nostra scelta è scelta di fede, alimenta la spe​ranza, sprona l'amore, ci aiuta a creare il futuro.
Preghiera

Signore Gesù, in questo crepuscolo del tempo condividiamo con te la Cena: ma ancora non capiamo 

il tuo mistero. Eppure ci sembrava di conoscerti da tanto... E quando con profonda commozione tu riveli

 a noi il nostro stesso mistero - la tremenda possibilità di tradimento e di odio - intuiamo di essere

 da te conosciuti da sempre. Aiutaci, Signore, ad accogliere la verità sul male che è in noi, senza guardarci con diffidenza gli uni gli altri, senza provare un disgusto disperato di noi stessi, senza presumere

 di essere diversi, migliori, pronti a dare la vita per te, non canterebbe il gallo, che ti avremmo rinnegato non tre, ma infinite volte. Donaci l'umile fortezza di restare nella luce di quella sala al piano superiore:

 là ci si svela, alla tua luce, ciò che siamo; e fuori è notte. Allora potremo anche comprendere qualcosa

 di te che sei l'Amico per sempre e non cessi di attirarci con vincoli di bontà:

 anche se ti rinneghiamo tu rimani fedele, perché non puoi rinnegare te stesso.

Per la lettura spirituale

La miseria dell'uomo è quella di aver tradito Dio. Nessuna in​giustizia umana sarà davvero riparata fino a quando non sarà ri​parata questa ingiustizia verso Dio. Ci accusiamo tutti vicende​volmente, e tutti siamo colpevoli. E i più colpevoli siamo noi, cri​stiani mediocri. Dovremo sempre fare questa confessione, sare​mo sempre indegni di Cristo. Ma non è più il momento di fare il processo all'uomo quando Dio agonizza nei nostri cuori. Certamente vi sono necessità materiali che bisogna soddisfa​re oggi, ci sono miserie corporali che non possono attendere un'ora di più. II mio intento non è quello di attenuare il sentimen​to della loro urgenza, quanto piuttosto di dimostrare che se la lo​ro esistenza deriva dal nostro abbandono di Dio, il loro risanamento deriverà infallibilmente dal nostro ritorno a Dio. Ciò che nell'ora presente è tanto grave ed insieme tanto grande, è che tutti i problemi comportano, nella maniera più acuta, una riso​nanza mistica, impegnano il regno di Dio e ci impongono il do​vere ineffabile di aiutare Dio crocifisso, condannato dal nostro egoismo e prigioniero del suo Amore; com-patendo il suo dolore prima di intenerirci sul nostro, sforzandoci di lenire la ferita che fa sanguinare il suo cuore.

È ormai tempo di avviarci al suo incontro sulla via dolorosa in cui ogni colpa umana lo trascina martoriando il suo volto nell'a​nima peccatrice. Bisogna portare il rimedio alla radice del male che è il rifiuto di amare. Bisogna che il nostro cuore diventi il sa​cramento del suo, e che nessuno dei nostri fratelli possa lamen​tarsi di non aver incontrato in noi la sua tenerezza. Allora dimi​nuirà il dolore e l'ombra che esso getta sul volto dell'Amore (M. ZUNDEL, 11 Vangelo interiore, Padova 1991, 54-56, passim
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

Dio non ha risparmiato il suo povero Figlio, ma lo ha dato per tutti noi
.(Rm 8,32)


12 aprile 2006 – Mercoledì della Settimana Santa 
Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25 - Nella tua fedeltà soccorrimi, Signore
“… quelli gli fissarono trenta monete d’argento”
(Mt 26,15)
Giuda

Ha tradito. Senza alcun dubbio. Ha venduto suo fratello in umanità. Ha comprato la morte del suo Maestro. Il suo peccato sancito. Oserete giudicare? Oserete condannare? Voi?
Oserete ammettere che Giuda abita regolarmente in voi e che il tradimento vi viene con facilità 
quando i vostri rancori spargono il loro fiele o quando i vostri interessi sono da difendere?

In quanti modi deviati ci disponiamo a tradire la nostra fede, il nostro amore, il nostro prossimo?
Signore tradito, allontana da noi il buio della tentazione di calpestare le promesse fatte!
· Mt 26,14-25

14 Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti 15 e disse: "Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?". E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. 16 Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo.17 Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: "Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?". 18 Ed egli rispose: "Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli". 19 I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.20 Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. 21 Mentre mangiavano disse: "In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà". 22 Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: "Sono forse io, Signore?". 23 Ed egli rispose: "Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. 24 Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!". 25 Giuda, il traditore, disse: "Rabbì, sono forse io?". Gli rispose: "Tu l'hai detto".

  Medita

(d. Giuseppe Pollano)

La pagina del Vangelo di oggi è una pagina forte e tragica, che ci induce a riflettere su come le cir​costanze della vita, laddove a noi paiono troncarsi e non avere più futuro, possono invece essere trat​tate da Dio in modo tale da servire per i suoi di​segni di salvezza. È ancora Giuda al centro della scena; Giuda che in apparenza, con il suo tradi​mento, mette fine alla vita terrena di Cristo e quin​di alla carriera del Maestro. Giuda tradisce; Gesù sarà catturato, torturato e ucciso, non passeggerà più nel tempio, né camminerà in lungo e in largo per la Palestina ad annunziare che il Padre suo l'ha mandato. È dunque la fine ciò che segue al tradi​mento di Giuda. I discepoli di Emmaus, tornando molto tristi alla loro casa, dopo che Gesù era stato ucciso e sepolto, pensavano proprio così. Ma dove pare agli uomini di avere troncato i disegni di Dio, questi disegni che non si lasciano mai fermare dagli uomini, continuano proprio attraverso quella che sembrerebbe la loro fine. È morendo che Gesù ci salva. Giuda stesso, col suo tradimento, è l'inconsape​vole strumento di questa salvezza: è riflessione di profonda fede.

Molto spesso noi, giudicando umanamente gli av​venimenti e le cose, siamo indotti a pensare che il bene è finito, che la speranza è morta, che non ci sono altre prospettive che il male, che i cattivi e coloro che operano contro la causa di Dio, a qual​siasi titolo, hanno giocato l'ultima mossa e hanno vinto la partita.
La verità del Vangelo è questa: non è che que​sta mossa non possa essere giocata, e che coloro che la giocano non abbiano l'impressione di aver vera​mente partita vinta. Quand'anche avessero partita vinta dal loro punto di vista, da quello di Dio in​vece è pur sempre una partita perduta, perché è Dio che vince. Il senso profondo della Provvidenza splende in modo evidentissimo nella vicenda di Gesù.

Questa è la maniera confortante e coraggiosa di leggere i fatti della vita. Noi non saremo traditi da un Giuda, ma certo i fatti della vita ci contra​steranno più di una volta, ci fermeranno più di una volta; in quel momento, non dovremo, rassegnati, dire tra noi: « È finita », ma dovremo credere che, dove le circostanze ci fermano, Dio ci conduce avanti.

Fu certo questa la fede profonda del Cristo, la convinzione totale del suo cuore che vedeva Dio, mentre camminava verso la sua croce, e uomini co​me Giuda si staccavano per sempre da lui. È questa la convinzione che deve condurci nella vita di ogni giorno. Le cose che accadono non fer​meranno Dio, né la verità, né la pace che noi de​sideriamo per questo mondo. Tutto questo può sembrare utopia, ma non lo è: è fede e speranza da figli di Dio, è certezza da san​ti, è precisamente la convinzione fondamentale che ci serve oggi per vivere le nostre grandi giornate da cristiani in un mondo che ha proprio bisogno di questo: di grandi giornate da cristiani.
Riproponiamoci questa riflessione semplice ma grande. Non è mai vero che, quando Giuda tradi​sce e Gesù muore, è finito qualche cosa. È sempre vero che la mano di Dio utilizza anche i peggiori mali, senza mai lasciarsene vincere, per trarre dei beni ancora più grandi. Su questa incrollabile fede, nel tanto o nel poco, si deve costruire la nostra vicenda quotidiana e si deve alimentare il nostro coraggio di figli di Dio. Ripensiamoci per trarre forza e gioia da questa convinzione di fede.
Preghiera

Signore Gesù. lasciaci oggi confessare davanti a te e donaci, per farlo, un cuore veramente pentito

 e parole umili e sincere. Siamo noi, Signore, che ti abbiamo venduto, e non una volta sola. 

Ogni giorno noi speculiamo sulla tua persona, e viviamo di questo misero guadagno; noi, quelli che tu ami. Ci puoi ancora sopportare così intimi nella tua casa, a mangiare il pane delle tue lacrime e a bere il sangue del tuo dolore? Quasi per niente venduto da noi, tu ci hai comprati, Signore, al prezzo infinito 

del tuo sangue. Fa', ti preghiamo, che, attraverso la ferita del tuo cuore, possiamo essere introdotti

 e stabiliti per sempre nella comunione del tuo amore. Amen.

Per la lettura spirituale

Giuda appare quasi il protagonista della liturgia nei primi tre giorni della Settimana Santa: il vangelo sempre parla di lui. E Giuda è presente anche nella stanza della Cena.

La presenza di Giuda in mezzo ai Dodici, intorno alla mensa di Gesù, è indubbiamente il fatto più inquietante tra quelli, pure tutti inquietanti, che si addensano alla vigilia della passione del Signore. È la presenza del nemico fra gli amici, di colui che col​pisce nel momento e nel luogo in cui soprattutto necessaria è la fiducia, perché nessuno può ormai più difendersi nei confronti di nessuno.

Gesù non ignora questa presenza, non la tace; ma insieme non scopre Giuda, non l'accusa, non discute con lui, non cerca di difendersene. Non tace a proposito di questa presenza, per essere fino all'ultimo presente anche a lui. I Dodici invece cerca​no di scoprire chi di loro mente: e in questo tentativo soccombo​no e ricadono sotto l'antica legge del sospetto reciproco genera​lizzato, dell'accusa, della divisione. È sempre da qui che ha ini​zio la crisi di un rapporto di fraternità e di comunione: dal timore di essere traditi, dal timore che un altro ne approfitti, dall'impos​sibile pretesa di mettere alla prova e verificare l'attendibilità del​l'altro. Non c'è altro modo per vincere il traditore che quello di consegnarsi nelle sue mani, e rimettere nelle mani di Dio la pro​pria causa. Pensiamo quanti disaccordi, quante offese, quante prepotenze nascono nella nostra vita dal sospetto. Per sedere intorno alla mensa di Gesù occorre fidarsi l'uno dell'altro, senza nascondersi il prezzo che può costare questa fiducia (G. ANGELI​NI, Li amò sino alla fine, Milano 1981, 40s.).
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita.

(Ap 2,10b)


13 aprile 2006 – Giovedì della Settimana Santa
Cena del Signore 
Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15 - Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza
“Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, 
voi annunziate la morte del Signore finchè egli venga”
(1 Cor 11,26)
Cristi

Oggi, come gli altri giorni, gente del mio popolo, celebrate l'Eucaristia con riconoscenza!
Il vostro Signore e il vostro Dio si è spogliato fino all'estremo denudamento, offrendosi nelle vostre mani affinché, prendendo la sua vita, aumentiate la vostra e quella del mondo inseminandolo del suo amore!
Come, gente del mio popolo, potrete celebrare l'Eucaristia, in memoria della sua ultima cena, 
senza che la gioia in voi si levi come una giubilante aurora? Il vostro Signore e il vostro Dio, prendendo
 la condizione di servo, passa in mezzo a voi e consegna di nuovo, a ciascuno, il pane e il vino che, 
in voi, diffondono la Passione di essere Cristi che si offrono per condurre il mondo verso la risurrezione.
· Gv 13,1-15

1 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 2 Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3 Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4 si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. 5 Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. 6 Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: "Signore, tu lavi i piedi a me?". 7 Rispose Gesù: "Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo". 8 Gli disse Simon Pietro: "Non mi laverai mai i piedi!". Gli rispose Gesù: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". 9 Gli disse Simon Pietro: "Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!". 10 Soggiunse Gesù: "Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti". 11 Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: "Non tutti siete mondi".12 Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: "Sapete ciò che vi ho fatto? 13 Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. 14 Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 15 Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.

   Medita

(d. Giuseppe Pollano)

 Giovedì santo è giornata grandissima nella sto​ria degli uomini, perché Cristo Gesù, sul punto di lasciarci, inserì nella civiltà umana il segreto della totale salvezza, ossia l'Eucaristia. Dobbiamo desi​derare di capire con profonda chiarezza, questo gran​de mistero, perché esso è la salvezza dell'umanesi​mo in questo mondo. Di tentativi per essere uomo riuscito, noi ne ab​biamo già fatti molti nelle nostre civiltà. Ogni epo​ca ripropone modelli, speranze, modi di essere uo​mini. Ogni epoca ripropone valori, ci dice che sa​remo uomini degni di stare al mondo, se saremo uomini guerrieri o uomini artisti, o uomini politici, o uomini tecnici; in qualche maniera, la ricerca non è mai finita, ma da soli non possiamo trovare quella definitiva fisionomia di noi stessi che ci pos​sa far dire: ecco, ora siamo quelli che dovevamo essere. La verità è che non ci riusciremo mai. È un « al​tro » l'Uomo perfetto: è il Dio fatto uomo. Quando Gesù viene, e vive la sua umanità ricca di verità e amore, svolgendo in maniera così diversa il mistero dell'esistenza, dando tanto rilievo alla generosità, alla dedizione. all'amore sconfinato per Dio e per il prossimo; quando Gesù viene, la sua umanità passa in mezzo a noi così profondamente diversa, che ne restiamo ammirati e scoraggiati.
Guai se il Signore fosse passato in mezzo a noi, lasciandoci soltanto il suo esempio e la sua parola! Egli, in realtà, ci ha lasciato se stesso e la sua vita, perché, nella sua potenza divina, ha trovato la meravigliosa soluzione della comunione perso​nale, profonda, che è appunto quella che chiamia​mo « Eucaristia ». « Io vi dò un pane nuovo » egli disse. « Il pane che vi darò è la mia carne sacrificata per la vita del mondo. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come io vivo per il Padre, chi mangia e beve di me vivrà per me ».
Questo è un sublime discorso di trasmissione pro​fonda di vita. Noi che abbiamo bisogno di vivere, per imparare a essere veri uomini in questo mon​do, ci vediamo offerta la vita attraverso la comu​nione tanto misteriosa quanto reale con l'Uomo perfetto che è il Dio fatto uomo. Nel mistero del Sacramento, a poco a poco la sua vita passa in noi, la sua mentalità, il suo sacri​ficio profondo passano in noi. Che cos'è questo sa​crificio che passa in noi, se non la potenza miste​riosa di dedicarsi totalmente a Dio, al di là di ogni limite, e a costo di qualunque sofferenza? Che co​s'è questo sacrificio se non la capacità di servire il prossimo al di là di ogni limite, e a costo di qua​lunque sofferenza?
Eucaristia è sacrificio, è atto fondamentale con cui Cristo si pone tra il Padre e noi, noi e il Padre, e ci riconcilia nel suo sconfinato amore che sa tan​to soffrire. Ora, nutrendoci di lui, divenendo cri​stiani in lui, ecco che ci appropriamo a poco a poco di questa meravigliosa forza di vita. Anche noi di​ventiamo capaci di servire i fratelli, dando la vita per loro.

Se capissimo l'immensa forza contenuta nell'Eu​caristia, la potenza della comunione con il Figlio di Dio, davvero potremmo trasformare questa civiltà in civiltà di amore e di bontà, di pace e di verità, nonostante tutto. È dunque grande la riflessione del Giovedì San​to. È oggi che Gesù disse: « Questo è il mio corpo; fate questo in memoria di me, nutritevi di me ».
È il giorno in cui Cristo Signore, proprio per ga​rantire agli uomini la continuità della sua Euca​ristia, fece di alcuni uomini i sacerdoti, « i capaci » di far l'Eucaristia.

Così nasceva questo mistero nuovo, questa Chiesa arcana di Dio, nella quale sempre il pane di Dio è riproposto, il Cristo si rioffre come grazia, come vita, come cibo profondo, come colui che entra in comunione attiva, dinamica, vera, con ciascuno di noi, prende la nostra libertà e la porta nella sua a eseguire i progetti di Dio.

Non c'è mistero più grande nella storia umana che il mistero dell'Eucaristia. Beati noi se sappiamo capirlo, viverlo e trasformarlo in mistero di comu​nione e di fraternità!

Infatti, radunandoci attorno al Cristo e nutrendo​ci tutti del suo Pane, partecipando dunque di una sola vita, come potremmo poi rimanere estranei tra noi, come se quel banchetto celeste non ci avesse in realtà fatti « uno solo »?

Di qui nasce il mistero della fraternità, e di tutte le altre comunioni: la comunione di ciò che abbia​mo, di ciò che sappiamo, che possiamo, che siamo, perché Colui che è tutto, può tutto, ha tutto, è tutto, ci ha già riuniti in sé e ci ha insegnato che cosa voglia dire entrare in comunione con gli altri e mettere la propria vita a disposizione della vita di tutti.

In un giorno come oggi, si impone una riflessio​ne sulla nostra vita d'Eucaristia, sulla potenza che la comunione con Cristo ha nel nostro vivere di ogni giorno.
Entriamo dunque in quel Cenacolo, sediamoci a quella tavola, lasciamo che risuonino anche per noi le parole di Cristo: « Questo è il mio corpo. Fate questo in memoria di me ».

Guardiamo alle nostre Eucaristie, alla nostra Co​munione, alla nostra vita di cristiani nutriti di Dio. Questo giorno ci farà ringraziare Dio per i suoi doni e, probabilmente, ci farà proporre di viverli meglio per il futuro che ci rimane.
Prega
Ti contempliamo, Gesù, mentre nella cena pasquale prendi nelle tue mani il pane e il vino

 e li distribuisci tra i discepoli. Anch'io ho fame di questo pane e sete di questo vino che hanno

 in sé la forza di trasformarmi in Te e mi preparano a donarmi come tu ti sei donato.

 Ciò che hai fatto tu è chiamato a farlo anche il discepolo. 

Grazie per chiamarci a vivere il tuo stesso dono, la tua stessa vita.
Per la lettura spirituale

Al Giovedì santo si celebra la memoria della prima volta in cui nostro Signore ha preso il pane e l'ha cambiato nel suo corpo, ha preso il vino e lo ha cambiato nel suo sangue. Questa verità richiede da parte nostra molta umiltà, che può essere solo un suo dono. Mi riferisco a quell'umiltà della mente attraverso cui conosciamo in verità che ciò che prima era pane è ora il suo cor​po, e ciò che prima era vino è ora il suo sangue. Ed è questo il motivo per cui ci si genuflette per onorare Gesù nel Santissimo Sacramento. Successivamente, quando si prega davanti all'alta​re della Reposizione, ci rendiamo allora conto di come noi siamo uniti a lui nella sua sofferenza nell'orto del Getsemani, tanto vici​ni a lui quanto lo fu Maria Maddalena quando lo incontrò nel giardino proprio nella prima domenica di pasqua: questo è il fat​to che stupisce di più.

Il Giovedì santo [...] ci rammentiamo pure di come nostro Si​gnore, durante l'Ultima cena, si alzò e si mise a lavare i piedi dei suoi apostoli e, facendo ciò, ci mostrò qualcosa della divina bontà. Gesù così rivela che cosa è il divino. Gesù lavò i piedi dei suoi discepoli per mostrare che tipo di attenzione e di dolce bontà Dio ha nei nostri confronti. Ciò è un pensiero meraviglioso che potrebbe riempire i nostri pensieri e le nostre preghiere.
Ma se questa divina bontà può esserci dimostrata, che cosa potremo dare a nostra volta in cambio? Non dovremmo ugua​gliare questa sua dolce bontà, sgorgata dal suo amore per noi, dando in cambio la stessa dolce bontà e lo stesso amore? Ciò dimostra inoltre che l'amore, la carità cristiana, non è solo una parola che rischia di venire troppo facilmente adoperata, ma qualcosa che spinge all'azione e al servizio, specialmente di quanti sono nella povertà e di quanti sono nel bisogno (B. HunnE, Il mistero e l'assurdo, Casale Monf. 1999, 107s.).
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

“Fate questo in memoria di me”

(1Cor 11,24)


14 aprile 2006 – Venerdì della Settimana Santa
Passione del Signore 
Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16; 5,7-9; Gv 18,1-19,42 - Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito
“E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: “ tutto è compiuto!”. E chinato il capo, spirò”
(Gv 19,30)
Ecco
Ecco Gesù disceso nell'inferno della tortura. Ecco il Cristo coronato di ingiurie e di esclusione,
 fantoccio grottesco contorto sulla collina maledetta! Ecco il volto umano esposto sotto i colpi del razzismo
 e dell'intolleranza, fratturato dai manganelli nei sotterranei di tutti gli odi, picchiato per delitti di opinione, congelato nella povertà delle strade, sporcato dalle risa dei privilegiati, stritolato a causa
 della religione diversa, dilaniato dalla miseria! Ecco il volto umano ed ecco il volto divino lacerati
 e sfigurati! Ecco l'Uomo ed ecco Dio inchiodati sulla medesima croce. Ecco l'Uomo ed ecco Dio che urlano lo stesso grido di disperazione ed esalano la stessa richiesta di aiuto e di dignità!
· Gv 18,1-19,42
Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni
18,1 Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. 2 Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. 3 Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. 4 Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: "Chi cercate?". 5 Gli risposero: "Gesù, il Nazareno". Disse loro Gesù: "Sono io!". Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. 6 Appena disse "Sono io", indietreggiarono e caddero a terra. 7 Domandò loro di nuovo: "Chi cercate?". Risposero: "Gesù, il Nazareno". 8 Gesù replicò: "Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano". 9 Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: " Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato ". 10 Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. 11 Gesù allora disse a Pietro: "Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?". 12 Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono 13 e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. 14 Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: "E' meglio che un uomo solo muoia per il popolo".
15 Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; 16 Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. 17 E la giovane portinaia disse a Pietro: "Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?". Egli rispose: "Non lo sono". 18 Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava.19 Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. 20 Gesù gli rispose: "Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. 21 Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto". 22 Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: "Così rispondi al sommo sacerdote?". 23 Gli rispose Gesù: "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?". 24 Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote.25 Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero: "Non sei anche tu dei suoi discepoli?". Egli lo negò e disse: "Non lo sono". 26 Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: "Non ti ho forse visto con lui nel giardino?". 27 Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. 28 Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. 29 Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: "Che accusa portate contro quest'uomo?". 30 Gli risposero: "Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato". 31 Allora Pilato disse loro: "Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!". Gli risposero i Giudei: "A noi non è consentito mettere a morte nessuno". 32 Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire.33 Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: "Tu sei il re dei Giudei?". 34 Gesù rispose: "Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?". 35 Pilato rispose: "Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?". 36 Rispose Gesù: "Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù". 37 Allora Pilato gli disse: "Dunque tu sei re?". Rispose Gesù: "Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". 38 Gli dice Pilato: "Che cos'è la verità?". E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: "Io non trovo in lui nessuna colpa. 39 Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?". 40 Allora essi gridarono di nuovo: "Non costui, ma Barabba!". Barabba era un brigante.19,1 Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. 2 E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano: 3 "Salve, re dei Giudei!". E gli davano schiaffi. 4 Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: "Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa". 5 Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!". 6 Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: "Crocifiggilo, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa". 7 Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio".8 All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura 9 ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: "Di dove sei?". Ma Gesù non gli diede risposta. 10 Gli disse allora Pilato: "Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?". 11 Rispose Gesù: "Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande".12 Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: "Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare". 13 Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 14 Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re!". 15 Ma quelli gridarono: "Via, via, crocifiggilo!". Disse loro Pilato: "Metterò in croce il vostro re?". Risposero i sommi sacerdoti: "Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare". 16 Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

17 Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, 18 dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. 19 Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: "Gesù il Nazareno, il re dei Giudei". 20 Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. 21 I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: "Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei". 22 Rispose Pilato: "Ciò che ho scritto, ho scritto".23 I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. 24 Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti  e sulla mia tunica han gettato la sorte.  E i soldati fecero proprio così. 25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". 27 Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: " Ho sete ". 29 Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30 E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò.

31 Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32 Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. 33 Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34 ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.
35 Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36 Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37 E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

38 Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39 Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. 40 Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. 41 Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. 42 Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

    Medita

(d. Giuseppe Pollano)

E il giorno santificato una volta per tutte, nella nostra storia di uomini, dalla Passione e Morte del Dio Crocifisso. Più nessuno cancellerà quel giorno.

Molti uomini ci saranno che negheranno Dio o lo bestemmieranno o lotteranno per farne perfino scomparire il nome dalla faccia della terra. Eppure essi stessi scompariranno e nessuno potrà più far dimenticare agli uomini il Venerdì Santo del Dio sulla Croce. E saggio ricordare un giorno come questo. Le cose che stanno condensate in quella Croce, sono molte, troppe, per poterle dire in poche parole. C'è la sapienza di Dio che critica la cattiva vita del mondo, e la critica con una obbedienza appassionata a Dio Padre e un amore fedele a tutti gli uomini. In tempi come questi, così colpevoli del silenzio riguardo a Dio, della dimenticanza di Dio, così colpevoli d'ateismo, è molto importante che noi guardiamo al Cristo Crocifisso come a un appassio​nato testimone che Dio è il primo, che Dio è tutto, che Dio è l'unico, che si deve dare o lasciare qua​lunque cosa pur di servire questo Dio.
Nello stesso modo, in questi tempi così attraver​sati da odio, egoismo e violenza, nulla è più evidente di questa Croce, dove splende, spalancato verso tutti, il Cuore di Cristo, che, non per sé, ma per i fratelli ha affrontato la sua Passione.

La Croce è uno spettacolo di dolore, è una sin​tesi di sofferenza, è una pagina di verità. È sem​pre vero che, per espiare il peccato del mondo, non bastano le parole, ci vuole l'obbedienza che sa soffrire, l'amore che sa sacrificarsi; e la Croce a questo proposito non è affatto passata di moda.
Il peccato c'è, anche se molti lo negano e molti altri preferiscono riderne. Il peccato c'è dinanzi a Dio, e non ha perso nulla della sua tragica gravità: perciò soltanto la Croce ci salva.

Null'altro che la Croce di Cristo si oppone vera​mente e validamente alla realtà misteriosa del peccato. Vorrà dire dunque che le nostre sofferenze sa​ranno assunte nella Passione di Cristo e diventeranno, a loro volta, una barriera contro il peccato del mondo, una realtà che salva.

In quella Croce vanno a raccogliersi tutte le sof​ferenze, visibili e ignote, tutte le lacrime, tutti i tormenti, tutte le angosce degli uomini, tutte quelle che l'umanità chiama le « sue croci », la sua pas​sione. Questa fiumana di dolore, solo immergendosi nella Croce di Cristo ed entrando nel dolore di Cri​sto, trova un suo senso e una sua direzione di salvezza.

Il Signore Gesù che sa che cosa vuol dire sof​frire, prende i nostri dolori nei suoi, non ne sciupa nessuno, li rispetta tutti, li capisce. È un richiamo di appassionata fedeltà a Dio, di grande amore agli uomini, di serio modo di affrontare il peccato del mondo, di santificazione perenne del dolore: la Cro​ce parla di continuo. È anche la morte di un condannato; Gesù fu ingiustamente condannato. È dunque la morte di tutti coloro che finiscono la loro vita, prima di aver trovato giustizia.

Ebbene, che non muoiano disperati, che non muo​iano ribelli e amareggiati, perché questo Crocifisso presto risorgerà, ribellandosi anche alla morte ingiu​stamente subita, spezzando dunque la forza della violenza, della complicità e dell'oppressione dei po​tenti su tutti coloro che sono agnelli muti e vanno ad essere scannati.
C'è vittoria nella Croce; c e sapienza nella Croce, nel medesimo tempo c'è un mistero di profondis​sima umiltà. E noi dobbiamo imitare Cristo Signore, umile obbediente - dice Paolo - fino alla morte in croce.
Abbiamo ancora troppo amor proprio, troppo or​goglio da esprimere; siamo ancora troppo ombrosi

permalosi, insofferenti e pieni di rancore.

L'umiltà di Dio ha molto da insegnarci su come vivere la vita di ogni giorno, come amarci di più, come portare con più pazienza la croce che spesso noi stessi siamo gli uni per gli altri. Quanta sapienza in questa Croce di Dio!

Proponiamo insieme di imparare di più dalla Croce di Dio. Ci furono tempi in cui la gran parte degli uomi​ni e delle donne non sapevano né leggere né scri​vere, ma erano tempi in cui sapevano guardare a Cristo Crocifisso. Non che i tempi degli analfabeti fossero migliori dei nostri; ma noi dobbiamo ricu​perare la sapienza di questa pagina immortale.
Proviamoci, giorno per giorno, a guardare per qualche minuto il Cristo Crocifisso; lasciamo che, giorno per giorno, ci riveli qualche cosa del suo se​greto, e allora ne usciremo più cristiani.

Prega

Oggi contemplando la croce e vedendo te, Gesù, su di essa, ci rendiamo conto che la tua croce

 prima di essere il libro della sofferenza è il libro dell'amore. Non sappia​mo se nelle parole 

"dare la vita" dobbiamo vedere un in​vito a offrire la nostra vita oppure un invito a far sì che la vita fiorisca, cresca nel mondo, in ogni persona e popo​lo. Preferiamo vedervi le due dimensioni.

 Insegnaci a da​re la nostra vita e insegnaci a fare crescere la vita, per​ché anche per noi

 l'ultima nostra parola sia: "missione compiuta". Tutto è compiuto. Consumotum est.
Per la lettura spirituale

Oggi la Chiesa ci invita a un gesto che forse per i gusti mo​derni è un po' sorpassato: la venerazione e il bacio della croce. Ma è un gesto eccezionale. Il rito prevede che si sveli lentamen​te la croce, a tre riprese, esclamando: «Ecco il legno della cro​ce, al quale fu appeso Cristo, Salvatore del mondo». E il popolo risponde: «Venite, adoriamo».
II motivo di questa triplice ripresa è chiaro. Non si può ad un tratto scoprire la scena del Crocifisso che la Chiesa proclama come la suprema rivelazione di Dio. E quando lentamente si svela la croce, guardando questa scena di sofferenza e di marti​rio con un atteggiamento di adorazione, possiamo in essa rico​noscere il Salvatore. Vedere l'Onnipotente nella scena della de​bolezza, della fragilità, del fallimento, della sconfitta, è il mistero del Venerdì santo al quale noi fedeli accediamo con l'adorazio​ne.

La risposta «Venite, adoriamo» significa muoversi verso di lui e baciare. Il bacio di un uomo lo ha consegnato alla morte, ma appena è diventato l'oggetto della nostra violenza l'umanità è stata salvata, ha scoperto il vero volto di Dio, a cui può tornare per vivere, giacché vive solo colui che è con il Signore. Bacian​do Cristo, si baciano tutte le ferite del mondo, tutte le ferite del​l'umanità, quelle ricevute e quelle date, quelle che gli altri ci hanno inciso e quelle che abbiamo inciso noi. Anzi, baciando Cristo, baciamo le nostre ferite, quelle ferite lasciateci dal nostro non essere stati amati.

Ma oggi, sperimentando che uno si è dato nelle nostre mani e che ha assunto su di sé il male del mondo, le nostre ferite sono amate. E in lui noi possiamo amare le nostre ferite trasfigurate. Questo bacio che la Chiesa ci invita a dare oggi è il bacio dello scambio della vita. Cristo sulla croce ha effuso la vita e noi, baciandolo, accogliamo il suo bacio, cioè il suo spirare amore che ci fa respirare, rivivere. Solo all'interno dell'amore di Dio si può partecipare alla sofferenza, alla croce di Cristo che, nello Spirito Santo, ci fa gustare la potenza della risurrezione e il senso sal​vifico del dolore (M. I. RUPNIK, Omelie di Pasqua. Venerdì santo, Roma 1998, 47-53).
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

Si è fatto obbediente fino alla morte, e alla morte di croce: per questo Dio l'ha esaltato» 

(Fil 2,8-9a).

15 aprile 2006 – Sabato della Settimana Santa
     Medita

(d. Giuseppe Pollano)

Il Sabato Santo si può interpretare come la gior​nata dell'angoscia o la giornata della speranza e dell'attesa. È una giornata che si adatta molto alla nostra maniera di vivere oggi.

Per un lato, noi siamo pieni di attesa e di spe​ranza; per l'altro non possiamo evitare una spe​cie di angoscia che soffoca tutto e che amareggia il senso della vita. È oggi molto facile fare esperienza di come l'esistenza di ogni giorno sia sempre sul​l'orlo del vuoto, e, al di sotto delle cose più ovvie e normali, si stenda il pericolo di una insensatezza totale.

Ebbene, quel Sabato fu proprio questo giorno, perché in esso non c'era più Gesù per tutti quelli che di lui avevano già cominciato a fare una pro​fonda ragione di vita. Egli fu sepolto nella giornata di venerdì. Il sabato era un giorno in cui non si poteva far nulla, neppure andare a trovarlo un po' da vicino, nella memoria del cuore. Questo fu il giorno che precedette la Risurrezione.

Chissà quanti in quelle giornate (tolta Maria il cui cuore non tremò mai in nessuna maniera), speravano davvero che Gesù risorgesse? Forse, possia​mo pensare, nessuno.

Lo avevano sentito dire che sarebbe risorto; egli lo aveva promesso. Ma prima l'annunzio e poi l'even​to terribile della sua morte li avevano sconvolti. I di​scepoli, in quel momento, non credevano nella risurrezione. Non ci credevano le donne che pure, a differenza dei discepoli, lo avevano seguito fin sotto la croce. Da un lato quello fu il sabato dell'incredulità e dello scoramento, della paura, del crollo di un ideale, per la scomparsa di un uomo che era stato decisamente meraviglioso nelle sue opere.
Lo smarrimento, la mancanza di prospettiva per il futuro, dovettero pesare assai sul cuore di quella gente. Solo Maria sperava; ma Maria era diversa. Eppure Gesù sarebbe risorto! È la situazione tipica dell'attesa: angoscia e speranza, vuoto e certezza.

Noi crediamo in Gesù risorto e non siamo più nella condizione di quei poveri discepoli, prima del​le apparizioni del Signore. Tuttavia, anche noi pos​siamo trovarci, a causa delle circostanze, in situa​zioni press'a poco di quel genere. Lo smarrimento, la sensazione che Gesù non ci sia, non si manifesti, non parli, non agisca nella nostra vita, non ci aiuti abbastanza, che sia soprattutto il Gesù sepolto e non il Gesù risorto, è un'impressione che molto spesso può opprimere il nostro cuore.

Si tratta, in questi casi, di vivere invece il pro​fondo sguardo della speranza, cioè di guardare a Cristo come guardò Maria nel segreto della sua ani​ma. Maria non credette che, con il sepolcro di Cri​sto, fosse finito tutto; Maria sapeva molto di più, non solo per intuizione di madre, ma per intuizione di credente. Ella sperava e attendeva, con dolore e pace, con saggezza e previsione, con una specie di aurora nel cuore che stava per illuminarsi della nuova presenza del Cristo suo Figlio.

Noi, Chiesa, dobbiamo assomigliare a Maria, non ai discepoli scoraggiati e increduli: questa è scelta da fare ogni giorno. In un mondo dove Dio pare assente, sappiamo che Dio c'è e opera.

In un mondo dove ancora una volta pare che i crocifissori abbiano avuto la meglio, noi sappiamo che Gesù è già sfuggito alla morte.
In un mondo dove pare non servano le opere del bene, noi sappiamo quanto sono efficaci la pre​ghiera profonda e l'operare concreto, spinto dalla speranza in Gesù risorto.

Ma è ancor sempre la scelta da fare. In qualche maniera, il Sabato santo è la condizione perenne della nostra vita. Siamo sospesi tra il Golgota di ieri e la Pasqua di domani. Siamo lasciati nella scelta: o piangere sulla Morte di Dio, o gioire nella Risurrezione di Dio.

Questo è un discorso che riguarda la nostra vita quotidiana, poiché se la Risurrezione di Cristo ci sorregge, ci lanceremo volentieri nel bene, nella generosità, nel dono, nel distacco da noi, nel rischio della fedeltà a Dio: non avremo paura di perderci. Ma se ci lasciassimo vincere dall'impressione che Dio morto è alle nostre spalle, che il Dio della no​stra infanzia non è più quello, che il Dio delle no​stre grandi esperienze è sparito, allora non c'è dub​bio che saremmo, volenti o nolenti, obbligati a ripiegarci su esperienze di questo mondo. Tornerem​mo ad essere attaccati alle cose che abbiamo, amanti del denaro, legati alle piccole soddisfazioni, insom​ma, prigionieri delle cose come sono. Sabato santo: giorno di perenne scelta, simbolo della situazione umana.
Tocca a noi decidere se vogliamo guardare in​dietro e piangere su un sepolcro dove non c'è più nessuno, oppure guardare avanti e incontrare di nuovo, sul mare di Galilea, Cristo Signore che è risorto e ormai cammina dinanzi a noi.

Prega

Il silenzio è la caratteristica di questa giornata. Eppure è difficile scendere fino nel profondo di questo sacro si​lenzio. Abbiamo bisogno di questo silenzio che precede la tua risurrezione, la nuova nascita 

dei catecumeni at​traverso il battesimo. Li sentiamo vicini, in qualunque continente vivano,

 come sentiamo vicino te che stai dormendo nel sepolcro che sta per schiudersi

 nel gior​no dopo il sabato, il giorno della creazione nuova.
Per la lettura spirituale

La terra è sfinita. Tutto dorme e attende. Anche il corpo di Ge​sù riposa. Come per Lazzaro, la morte di Gesù non è che un sonno. Mentre l'anima è scesa, per portarvi la vittoria, fino al profondo degli inferi, il suo corpo dorme pacificamente nella tomba, in attesa delle meraviglie di Dio.

Poiché questo Grande Sabato non è come gli altri. Qualcosa è radicalmente cambiato. La cortina del Tempio si è lacerata da poco, brutalmente, scoprendo il Santo dei Santi. Il Tempio non è più al suo posto. Il Sabato non è più nel Sabato. La Pasqua nella Pasqua. Tutto è altrove. Tutto è qui accanto, accanto al corpo che dorme nella tomba. Tutto è attesa, tutto deve ora avvenire.

La Chiesa, sposa di Gesù, non si disorienta. Essa persiste presso la tomba che serra il corpo amato. L'amore non si affie​volisce, non si dispera; l'amore può tutto e spera tutto. Sa di es​sere più forte della morte.

Che cosa non ha fatto in quell'ora di tenebre l'amore di alcuni, tra cui la Vergine Maria, perché Gesù fosse strappato alla morte? Dio solo lo sa. Ha qualcuno presentito la densità di vita di cui questo cadavere e questa tomba sono colmi, come un giardino in primavera, dove anche di notte è tutto un fruscio di vita e di linfa che scorre? Noi non lo sappiamo. Sappiamo solo che Giu​seppe d'Arimatea fece rotolare una grande pietra all'entrata del​la tomba prima di andarsene, mentre Maria Maddalena e l'altra Maria erano là, ferme di fronte alla tomba. Esse non sanno sicu​ramente ancora niente. Ma perseverano nell'amore. Il vuoto che improvvisamente si è creato davanti a loro è così grande che so​lo Dio potrebbe colmarlo. Con loro, tutta la Chiesa attende nell'a​more (A. LouF, Solo l'amore vi basterà. Commento spirituale al Vangelo di Luca, Casale Monf. 1985, 63s.).
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

«È bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore»
(Lam 3,6)

Liberazione

La tomba vuota, all'aurora, è un messaggio, un annuncio proclamato di fronte al vostro mondo:

la morte non ha potuto stabilire II suo potere su Gesù di Nazaret! Per la creazione intera, per voi, uomini, che vi affliggete davanti al soffocamento del vostro desiderio di vivere quale notizia!

 Gesù di Nazaret è uno di voi. In lui il desiderio di vivere  ha raggiunto la sua pienezza, fino a sgorgare

 dalle sue mani, dalle sue parole e dalle sue azioni. Grazie a Dio, la morte non l'ha potuto afferrare. Davanti a lui, vinta, è stata obbligata a deporre Il suo temibile potere e rinunciare ad abbattere 

la sua vita. Con la Risurrezione di Gesù, Dio libera la creazione intera e l'umanità di tutti i suoi figli, dall'implacabile pastoia della morte.

E’ Pasqua!
Veglia Pasquale

E’ notte. Non una notte però maligna, senza strade, ma buona, ricolma della vicinanza di Dio, e la sua Parola ci conduce. La seguiamo, e ci guida alle origini della nostra esistenza. Abbiamo udito le profezie, che mostrano il cammino della salvezza attraverso la storia. La prima d'esse parla dei principio del mondo, quando Dio creò tutte le cose; la seconda dei principio della storia sacra, quando Abramo fu chiamato e stipulò il patto con lui e così via. Un  evento segue l'altro, e noi vediamo la grande concatenazione fino a quella notte, di cui ha cantato l’ExuItet: la notte «veramente beata», in cui il Signore risorse dalla morte e dall'oscurità della tomba alla gloria della sua vita eterna. Non solo sentiamo d'essa, ma partecipiamo all'esperienza che la vive. A quest'ora essa è vicina; poiché quanto egli fece e quanto gli accadde, è azione divina destinata a entrare in modo sempre nuovo nell'esistenza cristiana, al momento della sacra celebrazione.  La stessa celebrazione ci porta a quel principio in cui - e ora non è più consentito dire noi, ma io ciascuno deve dire con serietà e gioia: a quel principio in cui io sono scaturito a nuova vita dalla grazia creatrice di Dio, al battesimo. Quando lo si celebrò per me, la luce è sbocciata in me. Quella vita, che deve durare per tutta l'eternità, è iniziata in me. Allora ho accolto la vita di Cristo nell'intimo dei mio essere, nell'anima dell'anima mia. Ora assumo ciò che ne consegue: essere una persona che vive non solo quale uomo, ma come chi ha ricevuto il sigillo dei Signore. (R. Guardin, La Pasqua – Meditazioni)

· Mc 16,1-8
1 Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. 2 Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. 3 Esse dicevano tra loro: "Chi ci rotolerà via il masso dall’ingresso del sepolcro?". 4 Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. 5 Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. 6 Ma egli disse loro: "Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. E’ risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano deposto. 7 Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto". 8 Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura.

Medita
L'attenzione narrativa di Marco è rivolta al dato concreto e agli elementi esistenziali. Alcune notazioni pratiche introducono la scena: le donne, dopo il vespro, cioè passato il sabato, hanno comprato gli aromi per «imbalsamare» il corpo di Gesù (il che equivale a completare l'unzione funebre). Esse si mettono in via, con il cuore preoccupato (v. 3). Ma la tomba stranamente aperta, nonostante le dimensioni del masso che la sigillava, crea un clima di sorpresa accresciuto dalla presenza inattesa di «un giovane» dalla veste candida, che pare lì proprio ad attendere le donne all'interno del sepolcro... L'annunzio che egli porge alle donne spaventate aiuta a identificarlo, giacché «il giovane» conosce la loro paura e porge quella parola di incoraggiamento sempre ricorrente nelle manifestazioni soprannaturali della Bibbia (v. 6a). Egli conosce pure l'intenzione delle tre miròfore. Infine rivela quanto altrimenti risulterebbe incomprensibile: Gesù Nazareno, il Crocifìsso, è risorto (v. 6). E la forma più concisa e primitiva del kérygma. Segue la prova della tomba vuota e l'invio con una missione per i discepoli, tra i quali spicca la figura di Pietro: le donne,
nel riferire l'accaduto, dovranno ricordare loro l'appuntamento dato da Gesù nell'Ultima cena (Mc 14,28). Gesù, richiamandosi alla profezia di Zaccaria, si era allora presentato come il vero pastore. Ora egli, risorto dai morti, cammina davanti al suo gregge. Il percorso del Vangelo di Marco è diretto non solo a testimoniare Cristo, ma anche a provocare gli ascoltatori, noi. Siamo chiamati come le donne a cercare Gesù e a lasciarci sorprendere dall’annunzio della sua risurrezione, accogliendolo nella fede.
Prega

La pietra era rotolata, la tomba era vuota. la prigione della morte aveva aperto le sue porte.
Per la prima volta la terra aveva restituito quello che teneva, per darlo al cielo.

Quelli che ti cercavano morto hanno visto coi loro occhi che tu eri là, hanno sentito l'annuncio
che tu eri vivo: essi erano invitati a credere all'impossibile, alla tua risurrezione.

Anch'essi sono usciti, grazie a te, dalla tomba che opprimeva loro il cuore, quella della tristezza
e delle speranze deluse, della notte del Calvario che aveva oscurato l'universo umano.

Tutta l'umanità è stata liberata dal dominio delle potenze della morte.
Tutti quelli che sono ancora destinati a morire sanno che riceveranno una vita superiore.

Dalle tombe interiori che vorrebbero rinchiudere i nostri cuori nel dolore, nel fallimento,
nella disperazione, facci uscire vivi, più vivi che mai E per noi che la vita ha trionfato in te !

Esulti il coro degli angeli, esulti l'assemblea celeste, 
e un inno di gloria saluti il trionfo del Signore risorto. Gioisca la terra inondata di nuova luce.
LO SPLENDORE DEL RE HA VINTO LE TENEBRE
LE TENEBRE DEL MONDO!

E' veramente cosa buona e giusta, esprimere con il canto 
l'esultanza dello Spirito e inneggiare al Padre Onnipotente, e al Figlio Gesù Cristo Signore. 
Egli ha pagato per noi all'Eterno Padre il debito di Adamo 
e con il sangue sparso per amore ha cancellato la condanna della colpa antica.

Questa è la Pasqua in cui è immolato l'Agnello;
questa è la notte in cui hai liberato i nostri padri dalla schiavitù dell'Egitto;

questa è la notte che ci salva dall'oscurità del male; 
questa è la notte in cui hai vinto le tenebre del peccato!
QUESTA E' LA NOTTE IN CUI 
CRISTO HA DISTRUTTO LA MORTE 
E DAGLI INFERI RISORGE VITTORIOSO,
O mirabile condiscendenza della tua grazia, o inestimabile tenerezza del tuo amore,
per riscattare lo schiavo hai sacrificato il Figlio.
Senza il peccato di Adamo  Cristo non ci avrebbe redenti.

FELICE COLPA CHE MERITO' 
UN COSI' GRANDE SALVATORE, FELICE COLPA,
O notte veramente beata che hai conosciuto l'ora  in cui Cristo è risorto.
O notte veramente beata che spogliò gli Egiziani per arricchire Israele.
O notte che sconfigge il male, lava le colpe.
O notte veramente gloriosa che ricongiunge l'uomo al suo Dio.

QUESTA E' LA NOTTE IN CUI 
CRISTO HA DISTRUTTO LA MORTE 
E DAGLI INFERI RISORGE VITTORIOSO,
In questa notte accogli, Padre Santo, il sacrificio di lode,
che la Chiesa ti offre per mano dei suoi ministri, nella liturgia solenne del cero, segno della nuova luce.
Ti preghiamo o Signore che questo cero  offerto in onore del tuo nome risplenda di luce.
Salga a Te come profumo soave si confonda con le stelle del cielo.
Lo trovi acceso la stella del mattino, quella stella che non conosce tramonto. 
Cristo tuo Figlio risuscitato dai morti fa risplendere la sua luce serena!

AMEN, AMEN, AMEN, AMEN, AMEN, AMEN!
Cristo, nostra Pasqua è risorto!

Si, veramente è risorto!

Grazie, Signore, 
di essere risorto per me.


16 aprile 2006 -  PASQUA DI RISURREZIONE
At 10,34.37-43; Sal 117; Col 3,1-4 opp. 1Cor 5,6-8; Gv 20,1-9

 Questo è il giorno di Cristo Signore: alleluia, alleluia
E’ vivo! E’ vivo il Signore!
VIVERE

La Vita si è levata, sigillando per sempre la morte sotto le pietre rotolate delle tenebre.
Voi l'avete tradito, distogliendovi dalla sua tenerezza. Voi l'avete gettato fuori di voi. 
Voi l'avete consegnato ai poteri della menzogna e dell'odio. Voi l'avete sottomesso ai colpi dell'umiliazione
 e della tortura. Voi avete riso del suo sangue. Voi avete sputato sulla sua faccia. 
Voi l'avete calpestato  nella polvere. Voi l'avete spezzato sul legno. Voi l'avete rotto con i chiodi.
 Voi avete chiuso il vostro cuore all'ultimo grido del suo amore. La Vita vi ha perdonato!
In mezzo a voi la Vita è tornata! In mezzo a voi ella dimora fino alla fine dei tempi! 
Niente, mai più,fermerà la danza della sua fioritura!

Nei vostri giardini inariditi ritorna la Vita spiegando con abbondanza le sue coltri di germogli.
Senza tardare, preparate la sua messe!
 È tempo di vivere!

· Gv 20,1-9

1 Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. 2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". 3 Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. 4 Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5 Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 6 Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, 7 e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. 8 Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 9 Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.

Medita

(don Paolo Curtaz )

"Perché cercate tra i morti colui che è vivo?". L'angelo resta stupefatto della lentezza delle donne. Certo, lui, l'angelo, ormai contempla da vicino il mistero della vita. Ma noi... ma noi increduli, noi sconfitti, noi incostanti, come facciamo a credere? Eppure la notizia è qui, l'inizio di tutto è qui: la fede, la speranza, l'entusiasmo, la storia, la vita... Se ci si fosse fermati alla Croce, al venerdì, noi, come gli apostoli sgomenti, avremmo potuto fare mille considerazioni: sul fallimento, sulla speranza delusa, su come gli idealisti vengano sistematicamente eliminati da un potere becero, su, su, su... Bene dicono i discepoli di Emmaus, rientrando a casa da Gerusalemme: "Noi speravamo che fosse lui". Noi speravamo: terribile affermazione. Fine del sogno, fine delle belle parole, fine dell'euforia dei bei giorni. Se la nostra fede si fermasse a quella croce ci sarebbe ben poco da dire su Gesù di Nazareth. Nulla da dire su Gesù il Cristo. Se la storia si fosse conclusa a quel drammatico pomeriggio al Golgota, Gesù, come Gandhi o altri grandi personaggi, sarebbe rimasto un punto di riferimento morale, certo, ma nulla più. E invece nessuno, proprio nessuno aveva messo in conto lo stile di Dio, il suo piano strategico, la sua mossa finale, lo scacco matto alla solitudine e alla morte. Sicuramente, piazzata la pietra davanti al sepolcro, tutti, Pilato, il Sinedrio, la folla, i discepoli, avranno pensato ad una triste fine di uno dei tanti profeti che attraversano l'umanità periodicamente. Ma quella pietra non è riuscita a fermare Dio, quel sepolcro è rimasto ed è straordinariamente e inequivocabilmente vuoto. La morte non è riuscita a tenere tra le proprie braccia Dio. La tomba non è riuscita a contenere la sua forza, la sua strepitosa vitalità, la sua totale pienezza. E' risorto, fratelli. Gesù è vivo, qui ora. Gesù non è morto, non è rimasto chiuso nel sepolcro. No: è vivo, è qui; è ovunque. E quindi (mi vedo la lenta ma inesorabile speranza che nasce nel cuore degli apostoli) se è risorto significa che davvero era il Cristo, che addirittura era il Figlio, che inauditamente è Dio. E allora si rileggono quegli anni, i gesti, le parole, le scoperte, tutto, tutto ora viene capito, tutto, grazie al primo dono ai credenti, lo Spirito. La smorfia di dolore si trasforma splendidamente in sorriso, in gioia, in annuncio. Ve li vedete questi undici sconfitti, pavidi, terrorizzati di fare la stessa fine del Maestro, venire sconvolti dentro, correre, precipitarsi a perdifiato lungo le mura della città, su fino al Golgota e lì a fianco, nel giardino, vedere delle bende, e credere. Capiamo che se questa è la straordinaria originalità del cristianesimo, da sempre gli scettici, gli increduli, abbiano cercato in tutti i modi di sconfessare questa professione di fede: ma no, che dite, non è risorto, si sarà ripreso da una morte apparente, l'avranno portato via i discepoli, o, che so, si sarà reincarnato! Poveri uomini, povera meschinità umana che stenta a credere che Dio sia padrone della vita, che Cristo abbiamo spalancato le paratie della gioia così da precipitare questa notizia lungo i secoli della storia. Gesù è vivo, amici, che ci piaccia o no, che ci crediamo o no, che ce ne accorgiamo o no. E' vivo: è incontenibile la sua vita, è straripante la sua forza. Non ci chiede permesso per amarci, non aspetta le nostre lentezze e le nostre obiezioni per esistere. Questa è la nostra fede, questa è la fede che i cristiani, a volte timidamente, a volte con lo splendore della santità, hanno professato. Celebratela, dunque questa presenza, festeggiate, dunque questa notizia, non cercate tra i morti colui che vive!

Prega

La tua risurrezione non si è ancora conclusa. Sei risorto come capo del corpo, come primizia

 del raccolto. Ma il tuo corpo, l'intero raccolto, sta ancora risorgendo, sta ancora maturando 

per i granai del cielo. I tuoi piedi, che siamo noi, sono ancora nel sepolcro.

 La tua e nostra risurrezione durerà fino alla fine dei tempi. É una risur​rezione che non ammette trionfalismi e facili entusia​smi. Croce e risurrezione vanno sempre insieme.

 E que​sto è vero per ognuno di noi.
Per la lettura spirituale

Nel fluire confuso degli eventi si è trovato un centro, è stato scoperto un punto di appoggio: Cristo è risorto! Esiste una sola verità: Cristo è risorto! Esiste una sola verità rivolta a tutti: Cristo è risorto!
Se il Dio-Uomo non fosse risorto, allora tutto il mondo sareb​be diventato completamente assurdo e Pilato avrebbe avuto ra​gione con la sua domanda sprezzante: «Che cos'è la verità?». Se il Dio-Uomo non fosse risorto, allora le cose più preziose sarebbero immancabilmente diventate cenere, la bellezza sarebbe irrevocabilmente perita. Se il Dio-Uomo non fosse risorto, allora il ponte tra la terra e il cielo sarebbe crollato per sempre. E noi li avremmo persi entrambi, perché non avremmo conosciuto il cielo e non avremmo potuto difenderci dall'annientamento della terra. Ma è risorto colui davanti al quale noi siamo eternamente colpevoli, e Pilato e Caifa sono stati coperti d'infamia. Un fremito di gaudio sconvolge la creatura che esulta di pura gioia, perché Cristo è risorto e chiama a sé la sua Sposa: «Alza​ti, amica mia, mia tutta bella e vieni!». Si compie il grande miste​ro della salvezza. Cresce il seme della vita e rinnova misteriosa​mente il cuore della creatura. La Sposa e lo Spirito dicono all'A​gnello: « Vieni!». Gloriosa, splendente della sua primordiale bel​lezza, la Sposa incontrerà l'Agnello (P. FLORENSKIJ, Il cuore che​rubico, Casale Monf. 1999, 172-174, passim).
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola

“Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù”
(Col 3,1)

Cristo, nostra Pasqua è risorto!

Si, veramente è risorto!

Buona Pasqua nel Signore

Lavoro di Pasqua

Cristo è risorto!

La vittoria sulla morte, la risurrezione, non è destinata a dopo. Essa si realizza, già oggi,

 attraverso il lavoro incessante che voi fate per permettere alla vita di estendersi nelle persone e nel mondo. In che modo permetteremo alla vita, liberata da Cristo, di estendersi?
 Di crescere come una messe?  Ma distruggendo le pastoie che le impediscono di espandersi! Le pastoie alla vita sono perfettamente note  a tutti noi. 
Si chiamano odio, fanatismo, violenza, rifiuto dell'altro, malevolenza,
 adorazione del denaro o di ogni altro idolo, chiusura su di sé...

Pasqua è un lavoro. Rude. Un passaggio stretto che è possibile superare solo ferendosi. 

Cristo lo ha iniziato.
 Noi lo continueremo?

Lunedì - 17 aprile 2006 - Ottava di Pasqua - At 2,14.22-32; Sal 15 - L'anima mia esulta nel Signore
· Mt 28,8-15

8 Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. 9 Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: "Salute a voi". Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. 10 Allora Gesù disse loro: "Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno".11 Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. 12 Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: 13 "Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. 14 E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia". 15 Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

E' risorto, amici, è risorto! Gesù è vivo, smettiamo di cercarlo tra i ricordi, smettiamo di cercarlo tra i morti del passato, egli è vivo, è qui, è raggiungibile, è accessibile e incontrabile. Questa notizia l'abbiamo celebrata dopo quaranta giorni di deserto e ora per cinquanta giorni la ripeteremo e la celebreremo! Gesù è vivo, ma i discepoli, come vedremo, fanno fatica a riconoscerlo, sono ancora tutti legati al proprio dolore. La gioia cristiana, amici, è una tristezza superata e non c'è che un modo per superare il dolore: non amarlo, non affezionarvici. Vedremo che le apparizioni di Gesù risorto seguono sempre uno schema preciso: un dolore di partenza, un incontro col Signore che però non viene riconosciuto e – infine – un segno: un gesto, una parola che spalancano il cuore e gli occhi. Oggi, lunedì dell'angelo, troviamo le donne che scappano dal sepolcro intimorite e turbate e nel loro cammino di ritorno incontrano Gesù che affida loro un compito: devono convincere i discepoli a tornare in Galilea, là lo troveranno. E così accade solo che, come veniamo a sapere da Luca, il cuore ottuso e indurito degli apostoli stenterà a dar retta a queste donne. In Galilea: lì, nei pressi del lago, tutti sono stati chiamati, tutto è iniziato. Ora gli apostoli sono invitati, in un certo modo, a tornare alle fonti, a riscoprire e rileggere la loro storia alla luce della resurrezione. Anche noi, tiepidi come i discepoli, siamo invitati a tornare alle sorgenti, alle origini della nostra fede, a quella esperienza rigenerante e sconvolgente che – per prima – ci ha fatto incontrare il Maestro come Signore della nostra vita. Buon cammino di pasqua amici, lasciamoci incontrare dal Risorto, non opponiamo incredulità alla sua luce! 
Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci aspetti in Galilea, alle origini della nostra fede. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega
Signore Gesù, anche la tua risurrezione - non so​lo le tue parole, i tuoi miracoli, i tuoi atteggiamenti
 e la tua morte - suscita reazioni opposte, atteggiamenti contrastanti. Chi ti ha seguito, anche se non sempre 
ti ha compreso completamente, è pieno di gioia, perché la persona sulla quale aveva investito la propria esi​stenza non si è rivelata fragile, inconsistente, ma ca​pace di non deludere. E a queste persone 
tu sei andato incontro, con il tuo saluto incoraggiante. Chi invece ti ha osteggiato e rifiutato ha chiuso 
il proprio cuore alla tua parola e alla tua amicizia, non si è rallegrato della tua risurrezione,
 ma ha continuato nella propria decisione di metterti a tacere, stravol​gendo i fatti.

Ti chiedo, Signore, di venire incontro alla mia fra​gile fede, di rivolgermi il tuo saluto che rasserena
 e conferma al mio cuore che tu sei il Risorto, più forte del male, della morte,
 perché possa gioire nel ricono​scerti come speranza che non delude. Amen.

E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Viviamo la Parola

Chiederò al Signore, nella preghiera, quella gioia profonda, legata al fatto che lui è risorto; 
pregherò per chi ancora fatica a riconoscere che Gesù è risorto.

Martedì -18 aprile 2006- Ottava di Pasqua At 2, 36-41; Sal 32- Della grazia del Signore è piena la terra
· Gv 20,11-18

11 Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto". 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15 Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo". 16 Gesù le disse: "Maria!". Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: "Rabbunì!", che significa: Maestro! 17 Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro". 18 Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ho visto il Signore" e anche ciò che le aveva detto.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Maria di Magdala piange la scomparsa del suo Maestro. Ultimo sfregio al suo dolore la scomparsa del corpo di Gesù. Sofferenza aggiunta a sofferenza, strazio a strazio, non potere neppure piangere il corpo della persona amata. Ma, alla fine, il dialogo con il Risorto, confuso per il giardiniere. Come dicevamo ieri, la presenza del Signore risorto è discreta, non si impone, è delicata e rispettosa dei nostri tempi e delle nostre modalità. No, non è evidente il Signore Gesù, è timido e discreto il nostro Dio e solo attraverso dei segni, dei sacramenti, solo attraverso un linguaggio tenue del cuore riusciamo a riconoscerlo nella pesante realtà del quotidiano. Per Maria, che in Gesù aveva avuto un prezioso amico e un tenero Maestro, il segno che le spalanca il cuore, che l'aiuta a superare la sofferenza è il proprio nome pronunciato dal Rabbunì. "Maria" dice il Signore. Quanta tenerezza, quanto rispetto, quanta verità in quel semplice nome pronunciato. "Maria" un nome che è una storia come ogni nome di persona per un ebreo, nome che indica l'universo nascosto di un'esistenza e non un semplice dato anagrafico. "Maria" ora il suo cuore si ferma, stenta a credere, ora il suo sguardo diventa limpido, non più offuscato dal proprio dolore. Anche noi, amici, veniamo chiamati per nome: il Signore sa, il Signore conosce, il Signore ci ama. E ci chiama per nome perché vuole che lo riconosciamo – oggi – presente nella nostra vita.  Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci chiami per nome poiché ci conosci e ci ami di un amore profondo e limpido. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!
Prega
Signore Gesù, mi fa piacere, mi rasserena sapere che tu incontri i tuoi amici nelle loro situazioni, nella fatica a riconoscerti presente come risorto nella loro vita. Li incontri e li chiami per nome,
 come solo un amico, una persona cara è in grado di fare. Stai con lo​ro, apri il loro cuore, li conduci con te
 in questo cam​mino di vita inaugurato dalla tua vittoria sulla morte.
Sono contento di essere tra questi tuoi amici, per​ché anch'io tante volte ti cerco più come un morto
 su cui fare lutto che come il Vivente da accogliere con gioia; perché anch'io ho bisogno di essere chiamato per nome da te, di essere aiutato a riconoscere la tua presenza portatrice di vita.

Insegnami a cercarti e mostrati quando ti cerco, perché possa dire a tutti la bella notizia che tu se
i il Risorto, sul quale si può contare nella vita. Amen.

E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Viviamo la Parola

Individuerò le situazioni, le esperienze della mia vita dove non riesco a incontrare il Signore,
 dove il Signore mi appare assente. Le presenterò a lui nella preghiera.

Mercoledì - 19 aprile 2006 -Ottava di Pasqua -At 3,1-10; Sal 104 -Cantiamo al Signore con voce di gioia
· Lc 24,13-35

13 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17 Ed egli disse loro: "Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?". Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: "Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?". 19 Domandò: "Che cosa?". Gli risposero: "Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto".
25 Ed egli disse loro: "Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?". 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28 Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: "Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino". Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l'un l'altro: "Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?". 33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone". 35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane

 Medita

(don Paolo Curtaz )

Di quanto tempo abbiamo bisogno per credere alla Pasqua? Quante volte l'abbiamo ascoltato quel messaggio sconcertante eppure straordinario? Come gli amici di Emmaus, anche noi camminiamo tristi nella vita, non sapendo bene cosa pensare; anche noi - come Tommaso - stentiamo ad uscire dalle nostre delusioni. Eppure due caratteristiche accomunano i tre personaggi in questione: lo scoraggiamento, la delusione cocente nella propria vita e la mancanza di fiducia nella comunità; domenica scorsa Tommaso non credeva all'annuncio dei suoi amici, qui Cleopa e l'amico non credono alla testimonianza di "alcune donne, delle nostre". I discepoli di Emmaus sono amareggiati come Tommaso, anche loro chiusi nel dolore, storditi: non si accorgono neppure che Gesù li accompagna nel loro cammino. Ne conosco molti di cristiani così: fermi al venerdì santo, devoti alla croce, ma incapaci di accogliere la gioia debordante della Pasqua. Intendiamoci: è straordinaria la nostra devozione verso il dolore condiviso da Dio nel crocifisso, è emozionante fissare lo sguardo sull'uomo che pende dalla croce. Ma se lì si ferma la nostra fede, siamo degli illusi, se Gesù non è risorto, non è che uno dei tanti personaggi della storia che non è riusciti a cambiare un bel niente. 

E' molto più difficile condividere la sofferenza che la gioia, e Gesù lo sa. Cleopa e il compagno sono quasi scocciati dallo sconosciuto ospite: non si vede a sufficienza la loro sofferenza? Da dove viene questo straniero? Gesù li ascolta parlare della propria crocifissione; lui è già oltre, altrove. Amico che soffri, non vedi che il Signore ti cammina accanto? Non riesci ad alzare lo sguardo e riconoscerlo? Non c'è che un modo per uscire dal dolore: non amarlo. E Gesù lo sa: li scuote, questi discepoli assonnati e stanchi, li schiaffeggia con la Parola, li rimprovera: dov'è la loro fede? Non bisognava che accadesse tutto questo? Non hanno mai letto le Scritture? No, sono troppo di malumore per ricordarsi delle parole del Rabbì e dei profeti...  La locanda, l'invito a restare: quello straniero ha detto cose sacrosante, il cuore si è scaldato, hanno visto uno spiraglio e lo invitano a cena. E l'ospite si ferma e compie un gesto semplice, banale, visto fare mille volte dal Signore Gesù: spezza il pane e scompare. E i due capiscono, vedono ciò che l'attaccamento al loro dolore aveva loro impedito di vedere: Gesù è davvero risorto! Corrono, questa volta, tornano indietro, dagli apostoli, raccontano, gioiscono, si capacitano di ciò che davvero è successo. 

Anche noi abbiamo davanti tutta la vita per accorgerci che il Maestro è vivo; anche noi siamo chiamati ad ascoltare la Parola che scalda il cuore e a riconoscerlo nello spezzare il pane, a riconoscerlo pellegrino con noi sulle strade della vita. Tutte le splendide apparizioni del Risorto seguono lo stesso schema: c'è una situazione di scoraggiamento, di stallo, lui non viene riconosciuto, poi accade qualcosa, un gesto, e Gesù viene riconosciuto: la voce per Maria, le bende per Giovanni, le piaghe per Tommaso, il pane qui a Emmaus, la pesca a Tiberiade... è come se Gesù risorto non fosse evidente, come se la sua presenza fosse velata, nascosta da qualcosa. Sappiamo riconoscere oggi il Maestro risorto nei segni? Lo sappiamo vedere e incontrare nei mille modi con cui resta in mezzo a noi? Nel grande segno dell'Eucarestia? 
Leggete bene: sembra una vera e propria liturgia quest'apparizione: il cammino, l'ascolto delle letture, il pane spezzato, l'annuncio. Quel gesto che - da allora - le prime comunità fedelmente celebreranno e che anche noi oggi siamo invitati a celebrare ogni domenica per riconoscere nel pane spezzato la presenza del Maestro. Un ultimo appunto: lasciamo perdere la sofferenza, ve ne prego. Trasmettiamo davvero l'idea di un cristianesimo dolorante, di una religione per casi disperati, di un Dio infermiere della Storia! So che ci sono persone che passano la vita appesi ad una croce, e li amo e li rispetto come icone del Crocifisso. Ma - molto più spesso - le nostre sofferenze sono come quelle dei nostri amici di Emmaus, incapaci di alzare lo sguardo dalla propria delusione. Guardiamo al Risorto, fratelli, vedrete che le cose cambieranno. Scommettiamo?

Prega

Signore Gesù, tu sei il Risorto che si fa vicino ai propri amici in difficoltà, delusi e tristi perché ai loro occhi sembri più un morto da ricordare con affetto e nostalgia che un vivente da seguire e sul quale conti​nuare a investire la propria speranza. Anche a me a volte tu appari come una bella pro​messa di vita, ma ormai tramontata. L'indifferenza di tanta gente a te, alla tua parola, al Dio che tu hai rive​lato con la tua morte,
 e l'aggressione del male, che sembra incontenibile, rendono difficile in me la spe​ranza, 
alimentano la delusione. Anch'io voglio chiederti di restare con me, di « far ardere il mio cuore»
 con la tua parola e di aprire i miei occhi sulla tua presenza, che non è quella di un morto da compiangere,
 ma quella del Vivente che , cammina con i suoi amici, perché riconosca sempre
 che il mio Signore è veramente risorto. Amen.
E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Viviamo la Parola

Ascolterò la parola di Dio e parteciperò all'Eucarestia con maggior attenzione e fervore.

Giovedì - 20 aprile 2006 - Ottava di Pasqua - At 3,11-26; Sal 8- Grande è il tuo nome, Signore
· Lc 24,35-48

35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 36 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 37 Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 38 Ma egli disse: "Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho". 40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: "Avete qui qualche cosa da mangiare?". 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.44 Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". 45 Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: 46 "Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

Tre sono gli aspetti che vengono coinvolti dalla venuta del Signore risorto: uno intellettuale ("aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture"), uno affettivo ("per la grande gioia") e uno operativo ("Di questo voi siete miei testimoni"). Sono tre aspetti essenziali della fede, perché Gesù non resti un "fantasma", qualcuno di evanescente, ma diventi, per ciascuno di noi, un commensale, un compagno di viaggio. L'aspetto intellettuale anzitutto: nel nostro mondo iper-specializzato, in cui sono necessari vent'anni di studio per ottenere una qualifica, lasciamo la fede nel mondo dell'approssimativo e dell'infantile. Quante cene ho passato discutendo con adulti che mi parlavano di fede con tre cognizioni imparate al catechismo delle elementari! Quanti sensi di inferiorità ho visto in cristiani incapaci di rendere conto della speranza che è in loro! Il Signore ci apre la mente all'intelligenza delle Scritture: dedichiamo tempo a leggere e capire la Parola, a renderla viva nella nostra vita. Questa lettera d'amore che è la Bibbia troppo spesso giace impolverata nel fondo dei ripiani delle nostre librerie! Abbiamo il coraggio dell'ascolto, del capire, come i discepoli di Emmaus che in quel crepuscolo ricevettero da Cristo stesso la spiegazione delle Scritture. Un secondo aspetto viene coinvolto dalla presenza del Cristo: quello affettivo; i discepoli provano una grande gioia, quasi un turbamento, nel vedere il Signore. Ne stiamo parlando molto in questi giorni: la fede non può rimanere su di un piano di adesione esteriore ("conosco" la fede) ma deve necessariamente coinvolgere il nostro cuore, i nostri affetti. Finché non saremo conquistati dalla bellezza e dalla gioia che scaturisce dalla presenza del Cristo, non potremo veramente dirci cristiani. Infine l'aspetto della testimonianza, della concretezza, del contagio: la fede diventa testimonianza. Attenti: niente crociate con il crocifisso in mano, per carità, ma la capacità di rendere ragione del nostro comportamento. Il Signore è venuto per portarci la pace interiore, il perdono che è la profonda riconciliazione con noi stessi e con gli altri. Lasciamoci raggiungere senza paura: il Signore ancora oggi ci ripete: "sono proprio io!" Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci doni la pace perché anche noi la portiamo al mondo. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!

Prega

Signore, tu insisti con i discepoli perché non frain​tendano la tua morte e non ti scambino

 per un fantasma. È decisivo per loro e per tutti gli uomini che tu sia riconosciuto come il Vivente
 e non onorato come un illustre defunto. Tu fai dono ai tuoi amici di quella pace che solo tu sai offrire, nella quale il desiderio del​l'uomo s'incontra con la promessa di Dio che è Padre.

Continua a far dono anche a me di questa pace e ad aprire la mia mente e il mio cuore
 alla comprensione delle Scritture sante, perché anche ai miei occhi tu non appaia come un fantasma, un defunto da ricor​dare  con nostalgia, ma come colui che ha vinto la morte, sul quale posso contare, e perché sappia dire tutto questo anche agli altri. Amen.

E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Viviamo la Parola

Porterò nella preghiera di fronte al Signore le mie paure e i miei turbamenti 
e chiederò il dono della sua pace
Venerdì - 21 aprile 2006 -Ottava di Pasqua -At 4,1-12; Sal 117- Luce di gioia, Signore, è la tua salvezza
· Gv 21,1-14

1 Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2 si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. 3 Disse loro Simon Pietro: "Io vado a pescare". Gli dissero: "Veniamo anche noi con te". Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.
4 Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5 Gesù disse loro: "Figlioli, non avete nulla da mangiare?". Gli risposero: "No". 6 Allora disse loro: "Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete". La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. 7 Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: "E' il Signore!". Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. 8 Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.9 Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10 Disse loro Gesù: "Portate un pò del pesce che avete preso or ora". 11 Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. 12 Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", poiché sapevano bene che era il Signore.13 Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. 14 Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 La Parola di oggi parte da una delle scene più sconfortanti dell'intero Vangelo: Pietro che torna a pescare, seguito da alcuni degli apostoli. "Torno a pescare": l'ultima volta era accaduto tre anni prima, sullo stesso lago, vicino a casa sua, a Cafarnao. Era stata una pesca che aveva cambiato la sua vita. Ma ora è tutto finito: il Rabbì è morto, tutto chiuso, fine della bella avventura. Come in Tommaso, anche in questa scena vediamo stanchezza e fragilità, disillusione e rabbia. Ancora una volta ci ritroviamo nello sconforto degli apostoli che hanno creduto senza risultato, che hanno misurato la propria piccolezza sotto la croce. E lì, all'ombra del loro fallimento, Gesù li aspetta. Di nuovo alla fine di una notte inutile e infruttuosa, proprio alla fine, Gesù li aspetta. E li provoca: riprendete il largo. Immaginiamo solo il silenzio degli apostoli, la tensione che cresce: parole già sentite tanti anni prima. Accade, accade nuovamente: la rete è piena di pesci, si rompe, si fatica a tirarla a bordo. Allora lo riconoscono, e gridano il loro stupore: "è il Signore!": Pietro si tuffa', arrivano a riva e Giovanni annota: sapevamo che era lui, ma nessuno aveva il coraggio di chiederglielo. Infine il dialogo – splendido – tra Gesù e il "suo" Pietro; tre volte aveva negato di conoscerlo, tre volte è chiamato a guardarsi dentro. La traduzione italiana non rende giustizia al fine greco di Giovanni: Gesù all'inizio chiede amore e da Pietro riceve un "ti voglio bene". Pietro ora sa il suo limite, lo ha misurato. E l'ultima volta Gesù accetta, con un sorriso, questo bene. Sì: ora Pietro è pronto a seguirlo, ora Pietro potrà accompagnare i fratelli perché mai più si sentirà diverso o superiore. Una guida così serviva alla prima comunità: una persona cosciente dei propri limiti per poter accogliere e sostenere quelli dei propri compagni di viaggio. 
Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e ci aspetti quando il fallimento ci rattrista, e ci riempi di speranza. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!
Prega

Signore, il tuo amore per i discepoli non è stato un fuoco di paglia, alimentato da un sentimento fragile, incapace di far fronte a situazioni impegnative, disar​manti. La morte e la loro paura non ti hanno allonta​nato dai tuoi amici. Sei andato a cercarli, per prender​ti cura ancora una volta di loro, per aiutarli 
nella loro fatica, per invitarli a seguirti, a stare ancora con te. Mi dà grande serenità sapere che continui
 a pren​derti cura dei tuoi amici, anche di me, che ci raccogli attorno a te e ci offri il pane che accompagna
 il nostro cammino. Fa' che anch'io, come il discepolo amato, sappia riconoscerti
 nei segni  della tua premura come il Signore più forte della morte e delle mie paure e, 
come Pietro, non indugi nel venire da te. Amen.
E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Viviamo la Parola

Di fronte alle fatiche e alle paure del mio cammi​no di credente ripenserò all'episodio della pesca miracolosa, mi lascerò convocare dal Signore e lascerò che egli mi indichi le scelte da compiere.

Sabato - 22 aprile 2006 -Ottava di Pasqua -At 4,13-21; Sal 117 - Ti rendiamo grazie, Signore nostro Dio
· Mc 16,9-15

9 Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva cacciato sette demòni. 10 Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto. 11 Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere.12 Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. 13 Anch'essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere.14 Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato.15 Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Marco, a differenza degli altri evangelisti, non si dilunga sui racconti della resurrezione, né li approfondisce. Anzi, alcuni studiosi sostengono che la pagina che abbiamo ascoltato sia stata aggiunta a posteriori, quasi per colmare una mancanza. E sentiamo, in queste parole, lo schema della sintesi, quasi del riassunto. Probabilmente il vangelo di Marco finiva prima, all'annuncio dell'angelo alle donne che – annota Marco – tornarono a casa piene di paura e senza dire nulla. E' come se Marco, e dietro di lui Pietro, ci ammonissero: non servono ulteriori prodigi, né illuminati discorsi: il credere alla resurrezione è e resta evento personale, scelta di fede, schieramento di cuore. E' così, amici, fin dall'inizio della Chiesa i detrattori del cristianesimo hanno negato la resurrezione di Gesù, proprio intuendo che lì, nella resurrezione, si trova il cuore dell'annuncio cristiano. Se Gesù non è risorto la nostra fede è vana, ci ammonisce san Paolo, e noi siamo dei grandi illusi e dei creduloni. Ma se la Parola è giunta fino a noi, se ciascuno può dire di avere avuto il cuore toccato dal di dentro, è proprio perché Gesù è risorto e di questo annuncio, ora, siamo noi i portatori. Tu sei vivo in mezzo a noi, Signore, e siamo chiamati a portare il tuo vangelo fino agli estremi confini del mondo. A te onore e gloria, Signore Gesù vivente nei secoli!
Prega
Signore Gesù, i ricordi, quando si riferiscono a momenti belli e promettenti della vita, consolano, 
di​ventano risorse preziose. Non si può però contare so​lo su di essi, soprattutto quando la vita lascia ferite profonde nel nostro cuore e/o nel nostro corpo, per​ché allora quei bei ricordi, 
invece di consolare e di rassicurare, feriscono ancora di più. Anche tu puoi restare confinato
 nel sepolcro dei ri​cordi, delle nostalgie e delle delusioni di tanti tuoi ami​ci; puoi apparire ai loro occhi indisponibile, come tan​ti bei momenti della loro esistenza trascorsa, perché in​capace di guarirli dalle ferite inferte loro dalla vita. Ti voglio pregare per queste persone, ma anche per me: aiuta la nostra fede, perché ti sappiamo rico​noscere come il Vivente, come colui nel quale si può continuare a sperare e al quale si può continuare a chiedere di restare accanto a noi, che viviamo su que​sta terra,
 che incanta e spaventa, perché la nostra esi​stenza non diventi come una notte senza luce, 
senza speranza e senza amore. Amen.

E’ vivo! E’ vivo il Signore!

Viviamo la Parola

Di fronte al Signore identificherò quelle situazioni della mia esistenza nelle quali fatico o ho faticato

 a riconoscere  che Gesù è il  Risorto e che su di lui si può contare.

Domenica - 23 aprile 2006 - II DOMENICA DI PASQUA - At 4,32-35; Sal 117; 1Gv 5,1-6

Abbiamo contemplato, o Dio, le meraviglie del tuo amore

E’ vivo! E’ vivo nella comunità!

· Gv 20,19-31

19 La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 20 Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21 Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi". 22 Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo; 23 a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi".24 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25 Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò".26 Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 27 Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!". 28 Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". 29 Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!".30 Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. 31 Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

Lettera a un credente

Caro Tommaso, fa strano scriverti una lettera, ma ho deciso, dopo tanti anni, di schierarmi formalmente e solennemente dalla tua parte. Mi spiego meglio. Ogni anno, dopo l'ebbrezza della festa di Pasqua, puntualmente ti ritroviamo col Vangelo che ti riguarda. San Giovanni ci dice che il fatto, o meglio il fattaccio, è accaduto otto giorni dopo l'apparizione di Gesù a porte chiuse nel Cenacolo, la sera di Pasqua. Ora: sono stufo di vederti descritto come un incredulo. Su te abbiamo addirittura composto un proverbio "Tommaso, che non ci crede se non ci mette il naso" e, così, sei arrivato fino a noi con la falsa nomea di incredulo.  È il nostro consueto modo di leggere il Vangelo, col cervello in stand-by, ascoltando come se fosse una pia ed edificante favoletta, senza la voglia di approfondire ciò che dovrebbe nutrire la nostra vita e la nostra fede. 

La fede di Tommaso 

Eppure, Tommaso, leggendo bene il racconto di Giovanni, si capisce subito che tu al Rabbì ci avevi creduto, fin troppo, più degli altri. D'altronde, le uniche due volte in cui si parla di te nel Vangelo, hai dimostrato fegato ed entusiasmo. 

La prima volta Gesù decise di salire a Gerusalemme, ignorando la pessima aria che tirava. Il rischio era reale: Gesù era malvisto dal Sinedrio che già complottava per farlo arrestare; malgrado questo, il Maestro decise di rischiare. Tu, Tommaso, dicesti: "Andiamo a morire con lui!" (Gv 11,16). 

Poco dopo, quando Gesù parlò del suo destino, e chiese di essere seguito, tu gli chiedesti: "Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?" al che, Gesù ti rispose "Io sono la via, la verità e la vita" (cfr Gv 14,5-6). Poi, quelle maledette quarantotto ore. Tutti voi, Tommaso, eravate impreparati, straniti, distratti. La croce vi era piombata addosso come un treno in corsa, vi aveva spezzato l'anima, aveva travolto tutto. Non foste capaci di fare il benché minimo gesto, nessuna reazione, solo la paura e il dolore, la disperazione senza fine. Incredulo, tu? Andiamo! Piuttosto credulone, con l'entusiasmo che ti contraddistingueva tra i dodici. 

Incredulità 
Sai, Tommaso, mi sono riconosciuto molte volte in te; ti ho visto nel volto di molti fratelli scoraggiati e delusi dopo aver dato l'anima per un sogno, un progetto. Più voli in alto e più – cadendo – ti fai del male. La croce, per te inattesa, aveva inchiodato il tuo Maestro e la tua vita, messo fine al tuo sogno. 
E ti vedo – sbalordito, attonito – che ascolti i tuoi compagni. 

Le tue ferite sanguinano copiosamente e questi – gioiosi – ti raccontano di averlo visto vivo, risorto. Non sai capacitarti di quello che dicono, e – soprattutto – di chi te lo dice. 

Giovanni, che c'era, ha scritto solo la prima parte di ciò che hai detto: la frase durissima del "Non crederò" – per pudore, Giovanni è cortese e delicato – e non ha riportato le tue altre frasi, dette con la voce rotta dalla rabbia e dalla voglia di piangere. 

Ma io le conosco e riporto la parte censurata:  "Tu Pietro? Tu Andrea?... e tu Giacomo? Voi mi dite che lui è vivo?  Siamo scappati tutti, come conigli; siamo stati deboli, non abbiamo creduto! 

Eppure, lui ce l'aveva detto, ci aveva avvisati. Lo sapevamo che poteva finire così, e non gli siamo stati vicini, non ne siamo stati capaci. Ora, proprio voi, venite a dirmi di averlo visto, vivo? No, non è possibile... come faccio a credervi?". 

Sai, Tommaso: hai ragione. 

Incontro spesso cristiani come te, feriti dalla pessima testimonianza di noi discepoli, scandalizzati dal baratro che mettiamo tra la nostra fede e la nostra vita, increduli a causa della nostra piccolezza. Noi, discepoli del Maestro, che invece di essere trasparenza del Risorto, diventiamo filtro, e facciamo emergere le nostre fragilità, piuttosto che la luce luminosa che ci ha avvolti e cambiati. 

Quanti ne conosco come te, Tommaso! Brava gente scossa dall'atteggiamento di un prete despota, giovani turbati dalle nostre comunità fiacche, cercatori di Dio scoraggiati dal nostro poco entusiasmo... 
Ma – e questo è stupefacente – Giovanni ci dice che otto giorni dopo eri ancora con loro. 

Non li hai mollati come a volte vedo fare, non ti sei sentito superiore, migliore, a parte. Hai voluto condividere la tua amarezza con loro, non hai pensato di fare una Chiesa alternativa, non ti sei sentito molto "liberal" e all'avanguardia. Come frate Francesco poverello farà, hai voluto convertire la Chiesa dal di dentro, senza uscirne. E hai fatto benissimo: apposta per te è venuto il Maestro; vedi come ti ama? 
Lo vedi ora; è lì, apposta per te. Ti mostra le sue piaghe, il costato.  Poi sorride e ti parla. 

Lo so bene, Tommaso, e scusa se noi predicatori facciamo dei commenti discutibili: quella frase bellissima non è un rimprovero, Gesù non ti sta rinfacciando la tua incredulità, macché. 

Le sue parole sono un immenso gesto d'amore. Mostrando le palme delle mani trafitte, ti sussurra:

"Tommaso, so che hai sofferto tanto. Guarda: anch'io ho sofferto...".  E ti sei arreso, finalmente. 

Hai lasciato la diga del pianto rompere gli argini, ti sei lasciato travolgere dall'amore e dalla fede, ti sei buttato in ginocchio e tu, primo tra i dodici, hai osato dire ciò che nessuno prima aveva osato neppure pensare: Gesù è Dio. 


Prega

Senti, Tommaso, io ti voglio un sacco di bene e ti ringrazio per la tua fede cristallina. 
Non credo sia un caso il fatto che il nostro comune amico Giovanni ti abbia soprannominato "didimo",
cioè gemello: davvero mi assomigli. Voglio affidarti, caro mio gemello, tutti quelli che – come te –
non si sono ancora arresi al Signore: Carlo, che si occupa dei tossici e che a volte vorrebbe mollare tutto; Caterina, che vuole restare in missione e che l'ennesima guerriglia ha costretto a scappare;
il mio amico parroco in Palestina, che parla di pace tra le fucilate; tutti quelli, insomma, bastonati come te. 
E anche gli scandalizzati da noi cristiani: che guardino a Cristo piuttosto che ai suoi fragili discepoli.
E’ vivo! E’ vivo nella comunità!

Per la lettura spirituale
Il mondo ha una sete ardente della pace di Dio, anela a vede​re l'arcobaleno di pace della divina grazia risplendere dopo la tempesta, eppure non riesce a liberarsi dall'agitazione e dall'in​quietudine, poiché è un mondo decaduto a cui è inflitto il destino inesorabile del non conoscere la pace.

Se mi si chiede in che consista questa pace, posso solo sug​gerire l'immagine di qualcosa che è transitorio per dare un'idea di ciò che è imperituro. Voi conoscete la pace di un bambino ad​dormentato, sapete qualcosa della pace che un uomo speri​menta in sé quando incontra la donna amata, della pace che l'a​mico trova quando guarda negli occhi l'amico fedele; voi cono​scete qualcosa della pace che un figlio prova tra le braccia di sua madre, della pace che riposa su certi volti maturi, nell'ora della morte; della pace del sole vespertino e della notte che tut​to copre e delle stelle perenni; voi conoscete qualcosa della pa​ce di colui che morì in croce. Ecco, prendete tutto questo come segno caduco, come povero simbolo di ciò che è la pace di Dio. Avere la pace significa sapersi al sicuro, sapersi amati, sapersi custoditi; significa poter diventare tranquilli, completamente tranquilli; avere la pace con un uomo significa poter costruire saldamente sulla sua fedeltà, significa sapersi una cosa sola con lui, sapersi da lui perdonati.
La pace di Dio è la fedeltà di Dio a dispetto della nostra infe​deltà. Nella pace di Dio noi siamo posti al sicuro, siamo protetti e amati. Certo, egli non ci leva del tutto la nostra preoccupazio​ne, la nostra responsabilità, la nostra inquietudine; ma dietro a tutte le nostre agitazioni e a tutte le nostre preoccupazioni si è levato l'arcobaleno della pace divina: noi sappiamo che c'è chi porta la nostra vita, che essa è in unità con la vita eterna di Dio.

Che Dio faccia di noi degli uomini della sua incomparabile pa​ce, uomini che riposano in lui, pur nel trambusto delle cose del mondo; che questa pace purifichi e rischiari le vostre anime, e che qualcosa della purezza e della luminosità della pace che Dio pone nei nostri cuori irradi in altre anime ancora senza pace; che voi diventiate l'uno all'altro, l'amico all'amico, lo sposo alla sposa, la madre al figlio, portatori di questa pace che viene da Dio! (D. BONHOEFFER, Memoria e fedeltà, Magnano 1995, 146-149, passim).
Viviamo la Parola

Condivido con qualche persona ciò che è per me l’Eucarestia domenicale: non una semplice cerimonia,
 un obbligo o un dovere, ma un dono, un incontro.

Lunedì - 24 aprile 2006 - At 4,23-31; Sal 2 - Beato l'uomo che spera nel Signore
· Gv 3,1-8

1 C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2 Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: "Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui". 3 Gli rispose Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio". 4 Gli disse Nicodèmo: "Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?". 5 Gli rispose Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6 Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. 7 Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. 8 Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito".

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Gesù è risorto, ma la nostra fatica nel credergli è tanta, le nostre resistenze, come quelle degli apostoli, dure da scalfire. Siamo onesti: credere è impegnativo, abbandonare la croce non sempre facile. Sembra paradossale, eppure rischiamo di restare legati al dolore, di non riuscire a superarlo, come gli apostoli. Non c'è che un modo per superare il dolore: non amarlo, lasciarlo perdere. Così la figura di Nicodemo ci accompagna oggi: questo fariseo alla ricerca, che Giovanni contrappone al Battista, è il simbolo di colui che crede ma non vuole perdere la faccia, le proprie posizioni sociali. Di notte cerca Gesù, timoroso di essere scoperto. E Gesù lo sprona: bisogna rinascere, amico Nicodemo. Rinascere, cioè cambiare, convertirsi, abbandonare il passato e le sue seduzioni (e povertà). Finché restiamo legati alle nostre paure, alle nostre fragilità, alle posizioni acquisite, non riusciremo mai a capire la posizione del nuovo, ciò che il Signore mi chiede qui e oggi. Bisogna rinascere per vedere il regno di Dio. Dio c'è, abita le mie giornate, è presente nella mia vita. E' il mio sguardo ad essere povero, è il mio "dentro" ad essere ancora troppo pesante. Dio c'è, risorto e glorioso, a me di riconoscerlo e celebrarlo. E questo avviene sempre, anche quando si è vecchi o stanchi. Che il Nicodemo che c'è dentro di noi sappia rinascere, ardisca di cambiare, si converta, infine. 
Nel Battesimo siamo rinati dall'alto e in questi giorni facciamo memoria dello straordinario dono del Battesimo. Illumina i nostri cuori, Signore, lo Spirito soffi abbondantemente e converta i nostri cuori!
Prega

Signore, anch'io ti riconosco come maestro auto​revole per la mia esistenza; mi sento rassicurato
 dal sapere che tu puoi istruirmi sulla vita, indicarmi i per​corsi buoni, mettermi in guardia da ciò 
che può ferir​mi e deludermi. Ti devo confessare che tante volte mi basta questo da te. 
Eppure tu vuoi offrirmi molto di più di un insegnamento, di una consulenza: vuoi far​mi dono dell'amore di Dio Padre, della comunione fi​liale con lui, perché in quell'amore, in quella comu​nione sta la vita per me e per ogni essere umano. Tu sai che da solo non sono in grado di apprezza​re la ricchezza
 di questo dono, ma ho bisogno che qualcuno parli al mio cuore e apra la mia mente.
 Donami il tuo Spirito, perché operi in me quella rina​scita del cuore che mi consenta di accoglierti nella mia vita e di gustare quanto sia dolce e motivo di leti​zia essere tuo discepolo
 e vivere con te nella comu​nione di un Dio che mi è Padre. Amen.
E’ vivo! E’ vivo nella comunità!

Viviamo la Parola

Ripenserò al mio battesimo, che mi ha donato l’amore di Dio e mi ha generato alla comunione filiale
 con Lui; pregherò lo Spirito, perché conservi nel mio cuore il dono di Dio.

Martedì - 25 aprile 2006 - 1Pt 5,5b-14; Sal 88 - Annunzierò ai fratelli la salvezza del Signore
· Mc 16,15-20

15 Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. 16 Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. 17 E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, 18 prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno". 19 Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio.20 Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

Diciamocelo chiaramente: non poteva restare? Ormai risorto, non poteva assicurare la sua presenza fisica concreta, reale, anche in mezzo a noi oggi? Non sarebbe stato più bello, in un momento di crisi, prenotare un appuntamento con Lui, realmente, concretamente, come lo facciamo con un avvocato, un medico? Non puzza di inganno questa assenza, non sembra una magra consolazione per ripiombarci nella fragile dimensione della fede? 

Eterno egli dimora in seno al Padre e in questa eternità ha un corpo di uomo. Se Gesù è asceso al Padre, se dimora in Lui, è raggiungibile per sempre da ciascuno di noi qui e ora, può essere qui e adesso, comunque e dovunque perché non ha più il tempo che lo limita, lo spazio che lo inghiotte. 

L' Ascensione è come una cerniera nella storia di Gesù e degli apostoli: segna il passaggio da un prima a un dopo a cui gli apostoli dovranno abituarsi, proprio come i discepoli di Emmaus che abbiamo seguito in questi giorni di Pasqua: Gesù scompare alla loro vista sensibile, torna al Padre pur promettendo una presenza reale. Gli apostoli, è comprensibile, faticheranno ad abituarsi a questa nuova situazione. 
Gli apostoli sono invitati, dopo avere seguito Gesù nella crocifissione e nella resurrezione, a seguirlo anche nell'ascensione. Che significa essere "ascesi" con Cristo? Significa anzitutto seguire l'invito di Gesù a predicare il Vangelo fino ai confini della terra. Gesù è presente per sempre in mezzo a noi, a noi, ora, di riconoscerlo presente nel mondo. Uno sguardo da "asceso" riconosce i prodigi di Dio nelle culture e nelle situazioni, abbatte gli steccati, riconosce una presenza salvifica in ogni tentativo dell'uomo nel riconoscere i segni della presenza di Dio. 

Esiste un modo di avvicinare la realtà e di interpretarla usando categorie economiche (oggi molto in voga), sociali, politiche. Il cristiano avvicina la realtà da un punto di vista spirituale, leggendo dentro le esperienze degli uomini il dispiegamento della potenza di Dio. Infine vivere da "ascesi" significa renderci conto che la nostra meta è una pienezza che trascende, che supera (e di molto) la nostra attuale esperienza di vita. Essere orientati a un destino più grande, che va oltre, che ci attende, significa leggere con molto realismo la nostra quotidianità come un "già e non ancora": sin d'ora viviamo la presenza di Dio, ma aspettiamo che questa presenza fiorisca nel nostro cuore. 

Ma come è possibile incontrare Gesù presente? Il racconto di Marco è esplicito: riconosciamo Gesù nei prodigi, nei gesti, che accompagnano la predicazione degli apostoli. Come a dire: "Io sono presente, per sempre. Leggi i segni della mia presenza, interpretali, guarda con lo sguardo interiore e riconoscimi nelle cose, negli avvenimenti, nella storia della tua vita". L'ascensione segna l'inizio della Chiesa, la nascita della comunità come luogo dove dimora il risorto. Ve ne do atto: è molto più evidente notare l'assenza del Maestro nei nostri gesti piuttosto che la presenza ma mi fido. 

Mi fido: vedendo la tenerezza e l'amore di una catechista, la generosità di un educatore, la presenza discreta accanto al letto di un ammalato io vedo Gesù Risorto asceso, e ne invoco il ritorno, ne accellero – secondo una bellissima interpretazione rabbinica – la venuta. Dio è presente, per sempre, è il nostro sguardo a dover guarire, a doversi – finalmente – convertire alla gioia. Perciò, ora, necessitiamo del dono dello Spirito: per vedere. 

Prega

Solo tu, Signore, puoi rivelare agli uomini e comunicare loro l’amore di Dio Padre,
 perché tu sei il Figlio unigenito che “è rivolto verso il seno del Padre”, che  ha « confidenza» con lui, e perché il Padre pone in te ogni compiacenza, in te ha piena fiducia. Rendi sempre più partecipe
 anche me della tua co​munione con il Padre, per la quale Dio ha creato i mondo, ha dato vita all'uomo e mi ha chiamato all'e​sistenza. Ti chiedo questo perché il tempo della mia vita trascorra in questa comunione che tu vivi da sem​pre e che ti ha condotto, nella tua esistenza terrena, a prenderti cura generosamente degli uomini, della loro esistenza minacciata dal male e dalla morte. Amen.
E’ vivo! E’ vivo nella comunità!

Viviamo la Parola

Guarderò oggi con frequenza il Crocifisso, 
espri​mendo riconoscenza e rinnovando la mia fede in lui e in Dio Padre.

Mercoledì - 26 aprile 2006 - At 5,17-26; Sal 33 - Ascolta, o Dio, il povero che ti invoca
· Gv 3,16-21

16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 18 Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19 E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20 Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 21 Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.

Medita

(don Paolo Curtaz )

 Quante volte mi sono sentito dire: "Don Paolo, cosa ho fatto di male per meritarmi questo?", quante volte abbiamo avuto l'impressione, nella vita, che Dio fosse indifferente, o che addirittura ci "punisse" inviando sulla terra una qualche disgrazia... Ma è davvero così? Dio ci punisce se trasgrediamo ad una sua regola? Dio è dunque questo preside benevolo da non urtare? Gesù pare proprio pensarla diversamente e ci dice: "Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio... non per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi". Gesù ci parla di un Padre che ama talmente l'umanità da mandare il suo Figlio a salvarci, di un Dio che desidera profondamente mettere in opera tutto il possibile per farci passare dalle tenebre alla luce. Non dubitarne, amico, Dio ti ama fino a morirne, Dio ti è vicino fino ad abbracciarti e desidera più di te il tuo bene. Gesù è morto per svelarci questa verità, come dubitarne? La nostra vita consiste, allora, nello scoprire la strada, nel percorrere la luce che Dio ci indica, nell'accogliere il destino di bene che Dio prepara per ciascuno di noi. Per scoprire questo sentiero di luce, ci dice il Maestro, dobbiamo fare la verità dentro noi stessi, cercarla, questa verità, e viverla con semplicità. Ma – qualcuno obbietterà – se sembra tutto così ovvio, perché tanto dolore, perché tanta sofferenza? La Parola di Dio è disarmante, nella sua semplicità: se ignoriamo la luce, se pensiamo di sapere noi quale strada percorrere, se, in una parola, ci sostituiamo elegantemente a Dio, la nostra felicità è decisamente a rischio... Dio non ci punisce amici, vuole il bene ma – paradossalmente – anche Dio fa quel che può. Siamo creati per amare, quindi liberi (nessuno può costringere una persona che ama a riamarlo!) e possiamo, drammaticamente, altamente infischiarcene di Dio o costruire una sua grottesca immagine che non ci destabilizzi troppo e – così facendo – correre il rischio di perderci nelle tenebre. Nel sottile e leggero gioco dell'amore, ci è chiesto di spalancare il cuore con umiltà, di cercare questa volontà salvifica nella nostra vita.
Prega

E’ molto facile, Signore, abituarsi a tutto nella vi​ta, anche alle cose più grandi e più belle. 
Così, davanti all'amore di Dio per me, che si esprime nel do​no di te, io spesso resto indifferente, freddo. E questa indifferenza m'impedisce di rispondere a tale amore, di accoglierti, con riconoscenza e disponibilità, nella mia vita. Dirada le tenebre che impediscono al mio cuore di avere fiducia nel Padre 
e nel suo dono, di riconoscer​ti e accoglierti come dono grande per la mia esisten​za. Fammi dono 
di una fede semplice e grande, per​ché apra il mio cuore con maggiore decisione a te e al Padre. Amen.
E’ vivo! E’ vivo nella comunità!

Viviamo la Parola

In questo Tempo pasquale m'impegnerò a chiede​re con frequenza al Signore
 una fede semplice e profonda in lui e nel Padre.

 

Giovedì - 27 aprile 2006 - At 5,27-33; Sal 33 - Sei tu, Signore, la forza dei deboli
· Gv 3,31-36

31 Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. 32 Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza; 33 chi però ne accetta la testimonianza, certifica che Dio è veritiero. 34 Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dà lo Spirito senza misura. 35 Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 36 Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l'ira di Dio incombe su di lui".

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Gesù dice a Nicodemo, chiamato a conversione, della sua vera identità. Gesù, dunque, è stato mandato dal Padre e proferisce le parole di Dio e dona lo Spirito senza misura. Chi crede a questa parola, dice il Rabbì, vive la vita eterna, la possiede. E' così, amici, ve lo ripeto alla nausea: noi non crediamo in Dio, ma nel Dio di Gesù Cristo. Noi crediamo che Gesù è il Figlio di Dio ed è stato mandato dal Padre per raccontare il vero volto di Dio, non quello sbiadito e approssimativo delle nostre devozioni. La nostra vita, come quella di Nicodemo, è una continua conversione dal Dio in cui credo di credere al Dio che Gesù è venuto ad annunciare. Spesse volte l'idea di Dio e di noi stessi che abbiamo è profondamente disturbata dal nostro carattere, dalle nostre esperienze. Quanto è liberante poter avvicinarci al Dio di Gesù Cristo lasciando perdere le tante, troppe rappresentazioni che abbiamo di lui! E, avvicinandoci a Gesù, riceviamo lo straordinario dono della Parola e dello Spirito: la parola di Gesù che, meditata, ci permette di accedere al vero volto di Dio, e lo Spirito Santo, primo dono ai credenti, che ci aiuta a rendere sempre presente il Maestro Gesù. Questo incontro ci permette di vivere una vita eterna, cioè piena, colma. La vita eterna è già iniziata, per ciascuno di noi, non dobbiamo proiettarla in un ipotetico, quanto lontano futuro. La vita eterna è già cominciata per ciascuno di noi. Certo: dovrà crescere fino alla pienezza della trasfigurazione in Dio, ma già sin d'ora possiamo percepirne la forza che ci riempie il cuore. 

Un ultimo appunto, poi, in questa memoria di san Giuseppe lavoratore. Che il nostro lavoro quotidiano, così come ci è chiesto dal Signore, sia un segno della dignità e dell'aiuto che offriamo al Signore per terminare l'opera della Creazione. Solo così, vivendo da salvati anche nel lavoro che ci rende operosi, simili a Dio, torneremo ad avere un lavoro dignitoso e bello da vivere.  La tua Parola e il tuo Spirito, Signore, ci donano la vita vera, la vita eterna. Lode a te, Signore Gesù!
Prega

Ancora una volta, Signore, sono di fronte a una realtà che mi supera, che mi appare in tutto
 il suo splendore abbagliante: l'amore profondo che il Padre ha per te, suo Figlio.

Riconosco la mia incapacità a « guardare » questa realtà, a lasciare abitare la mia esistenza dall'amore che il Padre ha per te e che vuol donare a me, a ogni persona. Per questo ti prego di donarmi una fede semplice e grande che mi insegni ad accogliere il tuo dono, una docilità alla tua parola che consenta
 al Padre di amar​mi con lo stesso amore con cui ama te, il Figlio, nel quale si riconosce e dal quale
 si lascia rappresentare di fronte agli uomini. Amen.
E’ vivo! E’ vivo nella comunità!

Viviamo la Parola

Ringrazierò Dio Padre per il dono di Gesù, morto e risorto, 
e lo pregherò per chi rifiuta nella propria vita il dono di Dio
Venerdì - 28 aprile 2006 - At 5,34-42; Sal 26 - Sei tu, Signore, la nostra speranza
· Gv 6,1-15

1 Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2 e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3 Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4 Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5 Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?". 6 Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7 Gli rispose Filippo: "Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo". 8 Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9 "C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?". 10 Rispose Gesù: "Fateli sedere". C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11 Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12 E quando furono saziati, disse ai discepoli: "Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto". 13 Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.14 Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!". 15 Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Ha davvero tanto impressionato il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, se tutti gli evangelisti ne parlano in abbondanza e se Giovanni, come vedremo, lo usa per introdurre uno dei più importanti discorsi di Gesù, quello dell'eucarestia. Voglio, del racconto di Giovanni, sottolineare un particolare che sfugge agli altri evangelisti. Tutti parlano della sfiducia degli apostoli, della loro ironia rispetto all'assurda richiesta di Gesù di sfamare la folla venuta ad ascoltarlo. Ma solo Giovanni ci dice che i famosi pochi pani e pochi pesci che serviranno a sfamare tutti, sono stati donati da un ragazzo. Da ridere: la merenda di un ragazzo sfamerà una folla sterminata, avanzandone addirittura (e non era certo gente cui mancava la fame arretrata!). Sì, Dio ama la freschezza degli adolescenti: la passione per la chitarra del piccolo Davide, pastore che diventerà il più grande dei re, l'attitudine riflessiva della piccola Maria di Nazareth, che accetta di portare in grembo l'infinito, e qui l'incosciente ingenuità di un ragazzo che mastica poco di matematica e di economia (al contrario del serioso Filippo). Anche noi, davanti all'immensità della fame che ci troviamo davanti, fame di pace, di giustizia, di dialogo, di verità, sentiamo le nostre gambe vacillare e vorremmo che fosse Dio ad occuparsene. Macché, sta a noi, ci dice il vangelo. Anche se la sproporzione è immensa, sta a noi metterci in gioco per primi, affinché Dio possa salvare l'umanità...  Ecco i nostri pani e i nostri pesci, Signore. Ti servano, oggi, per sfamare il nostro cuore e il cuore di chi incontreremo.
Prega

Signore, tu sai guardare gli uomini e cogliere Ia loro situazione di povertà. Tu offri il pane
 in abbondanza. Ti sottrai, però, quando qualcuno ti cerca non per quello che sei, il Salvatore,
 il Dio con noi, né per quello che intendi offrire, ma per quello che vuole da  te, che non sempre è ciò
 di cui ha veramente bisogno Non permettere che io ti cerchi con la presunzio​ne di sapere da me 
ciò di cui ho più bisogno; insegna​mi ad affidarmi a te, perché tu conosci bene il mie cuore,
 le mie povertà, e sai ciò di cui ho realmente bi​sogno, perché possa riconoscere
 e accogliere con gra​titudine il tuo dono. Amen.
E’ vivo! E’ vivo nella comunità!

Viviamo la Parola

Confronterò con il Signore le mie richieste a lui, le mie attese nei suoi confronti, 
per verificare la loro sintonia con i suoi doni.

Sabato - 29 aprile 2006 - S. CATERINA DA SIENA patrona d'Italia (f) 

1Gv 1,5-2,2; Sal 44 - In te, Signore, ho posto la mia gioia
· Mt 25,1-13

1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4 le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. 6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7 Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. 9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. 10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Tre sono le venute del Signore Gesù: nella storia - e lo riviviamo continuamente - nel nostro cuore - ed è l'esperienza di fede cui ognuno e chiamato - e nella gloria, alla fine dei tempi, quando il Signore verrà per completare il Regno... oggi Matteo ci propone la parabola con le dieci vergini che aspettano: ce l'immaginiamo l'attesa di queste ragazze, intuiamo la scena: le fiaccole accese, l'eccitazione dell'evento, lo sposo che tarda... Così è la nostra vita di fede: non fatta soltanto di momenti "su" ma, anche, appesantita dal sonno, dal Signore che tarda a manifestarsi. 

Una vita di fede fatta di alti e bassi è ciò che tutti ci caratterizza. E ci inquieta. Il rischio è quello di addormentarsi in attesa del ritorno del Maestro. Qualcuno mi dirà: "Addormentarsi? Lavoro come un pazzo, non riesco a trovare un minuto per me, altro che addormentarsi!" Appunto: l'anestesia generale di questo nostro tempo è proprio l'ingombro mentale che subiamo e a cui bisogna reagire per conservare la fede... Eppure, pare dire il Signore in questa parabola, è tutto nella norma, non dobbiamo spaventarci; può succedere di assopirsi mentre si aspetta lo sposo, l'importante è che la lampada sia accesa. 

Difficile a interpretare questa lampada e quest'olio che viene a mancare. Diverse le interpretazioni che troverete: la lampada - in genere - viene legata alla fede, anche nel sonno la lampada brucia. Così ci ricordiamo della candela che è stata consegnata ai nostri genitori, dopo essere stata accesa al cero pasquale. Che bella immagine! Una piccola fiammella in una grande stanza buia, l'avrete notato, rompe le tenebre più fitte.  Che ne è della fiamma del nostro cuore? Non importa che sia un enorme cero artistico o un falò possente oppure una piccola tremula fiammella. L'essenziale è che siamo accesi. E per restare accesi, ci dice il Signore, occorre l'olio che alimenta la fiamma. Avrete tutti notato la durezza della risposte della ragazze sagge che rifiutano di condividere il proprio olio con le altre. E' uno stridore enorme nel Vangelo questa durezza! Addirittura lo sposo si rifiuta di accogliere queste ultime ragazze "sciocche". 

Cos'è quest'olio? Credo sia l'amore. L'amore che è personale, indivisibile, non comunicabile. Posso avere il cuore traboccante d'amore senza riuscire a travasarlo nel cuore freddo e indurito di un amico. Sì, amici, ciò che alimenta la fede, la fiaccola della fede, è l'amore per il Signore Gesù. A questo amore, alla memoria di quanto siamo amati e di quanto amiamo il Signore, dobbiamo continuamente attingere la nostra fede. nei momenti "giù", di attesa, di notte, di assopimento, siamo invitati a lasciarci amare, come si diceva qualche domenica fa. Ormai tutte le iniziative pastorali delle parrocchie e della Diocesi sono iniziate. 

Che bello sarebbe attingere a queste pagine di Vangelo lo stile di inizio delle nostre attività pastorali, dai catechismi agli incontri Diocesani. Ridare a chi partecipa alle nostre assemblee, alle nostre comunità, la percezione della festa, dello sposo che viene, dell'attesa simpatica del Signore. Come potranno i bambini della nostra comunità percepire che la fede è festa se non facciamo festa con loro? Se non investiamo tempo e risorse nel gioco? 

Come potremo comunicare agli adulti della nostra comunità la trepidazione dell'attesa se incontrano negli operatori pastorali e in noi preti tensioni, scoraggiamento, ripetitività? Spazio alla gioia, amici! Che le nostre comunità diventino sempre di più il luogo della lampada accesa, delle nozze celebrate, dell'attesa dello sposo che viene.
Prega

O Deità eterna, o alta eterna Deità, amore inestimabile: nella tua luce ho veduto la luce;

nella tua luce ho conosciuto la luce. Nella tua luce si conosce la causa della luce e la causa delle tenebre: tu sei la causa di ogni luce e noi siamo la causa delle tenebre. Nella tua luce l'uomo conosce ciò che opera la luce nell'anima e ciò che vi operano le tenebre. Sì, meravigliose sono le tue opere,

o Trinità eterna: e si conoscono nella tua luce, perché procedono da te che sei luce.

(S. Caterina da Siena)

E’ vivo! E’ vivo nella comunità!

Viviamo la Parola

Verificherò di fronte al Signore su che cosa si fonda la mia serenità
Domenica - 30 aprile 2006 - III DOMENICA DI PASQUA - At 3,13-15.17-19; Sal 4; 1Gv 2,1-5a - Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto

E’ vivo! E’ vivo nel credente!

· Lc 24,35-48

35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.36 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 37 Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 38 Ma egli disse: "Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho". 40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: "Avete qui qualche cosa da mangiare?". 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.44 Poi disse: "Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". 45 Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: 46 "Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni.

 Medita

(don Paolo Curtaz )

Gli apostoli, un po' scoraggiati per le troppe emozioni vissute, stentano a riconoscere Gesù; eppure piano piano, come Tommaso, come i due di Emmaus che ricompaiono all'inizio di questo brano, come a Maria di Magdala nel giardino, i loro cuori si aprono. Tre sono gli aspetti che vengono coinvolti dalla venuta del Signore risorto: uno intellettuale ("aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture"), uno affettivo ("per la grande gioia") e uno operativo ("Di questo voi siete miei testimoni"). Sono tre aspetti essenziali della fede, perché Gesù non resti un "fantasma", qualcuno di evanescente, ma diventi per ciascuno di noi un commensale, un compagno di viaggio. L'aspetto intellettuale anzitutto: nel nostro mondo iper-specializzato, in cui sono necessari vent'anni di studio per ottenere una qualifica, lasciamo la fede nel mondo dell'approssimativo e dell'infantile. Il Signore ci apre la mente all'intelligenza delle Scritture: dedichiamo tempo a leggere e capire la Parola, a renderla viva nella nostra vita. Abbiamo il coraggio dell'ascolto, del capire, come i discepoli di Emmaus che in quel crepuscolo ricevettero da Cristo stesso la spiegazione delle Scritture. Un secondo aspetto viene coinvolto dalla presenza del Cristo: quello affettivo; i discepoli provano una grande gioia, quasi un turbamento, nel vedere il Signore. Finché non saremo conquistati dalla bellezza e dalla gioia che scaturisce dalla presenza del Cristo, non potremo veramente dirci cristiani. Infine l'aspetto della testimonianza, della concretezza, del contagio: la fede diventa testimonianza. Attenti: niente crociate con il crocifisso in mano, per carità, ma la capacità di rendere ragione del nostro comportamento. Il Signore è venuto per portarci la pace interiore, il perdono che è la profonda riconciliazione con noi stessi e con gli altri. Lasciamoci raggiungere senza paura: il Signore ancora oggi ci ripete: "sono proprio io!" 


Prega

No, non abbiamo paura, Signore, e ti riconosciamo presente nella nostra vita.
 La tua Parola, il tuo affetto, li vogliamo annunciare nella settimana che sta per iniziare, Signore Risorto!
E’ vivo! E’ vivo nel credente!

Per la lettura spirituale

La pace non è una situazione; non è neppure uno stato d'ani​mo e certamente non è nemmeno solo una situazione politica. La Pace è Qualcuno. La pace è un nome di Dio. È il suo «nome che si avvicina» (Is 30,27) portando benedizione che fonda la comunità, che tocca personalmente e riconcilia. La pace è Qualcuno, il Trafitto, che appare in mezzo a noi e mostra le sue mani e il suo fianco, dicendo: «La pace sia con voi!». La pace è il vedere lui: «Mio Signore e mio Dio!» (Gv20,28), e accettare anche la morte come qualcosa che non ci può più separare dal suo amore. « Egli è la nostra pace. Pace per quelli che sono vicini e per quelli che sono lontani» (Ef 2,17). Qui ab​biamo la più forte identificazione della pace con il nome di Gesù. «Egli ha fatto dei due una cosa sola» (Ef2,14). Di ogni dua​lità, discordia, separazione, di ogni divisione egli ha fatto l’”Uno”, e ha fondato l'Uno e «ha annullato l'inimicizia nella sua carne» (Ef 2,14). Colui che pregando cerca la pace con tutto il suo cuore, cerca colui che è la pace, nell'unico luogo in cui vengono donati riconciliazione, perdono dei peccati e pace: il luogo del sacrifi​cio, il Golgotha, il Moriah eterno (B. STANDAERT)
Viviamo la Parola
Nella famiglia o, se possibile, nella comunità parrocchiale, troviamo tempo per riflettere sull’evangelizzazione che per il battezzato non è un dovere, ma un diritto.

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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